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È meglio un uovo oggi che una gallina domani. 
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Cordelia, Teatro in famiglia. 
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ATTO UNICO 



Un salotto elefante nella villa della signora Lamberti j da un lato , una 

s(;rÌYania; dall'altro, unpianoforte; nel mezzo un tavolino da lavoro sul 

quale v'è uua eeata con varii lavori e gomitoli di lana e seta, 

SCENA I. 

Giulia ed Elvira sedute davanti ai tavolino da lavoro coi ricamo in mano; 

poco dopo entra la signora LAMBERTI, vestita per uscire; quindi LAURA 

e Maria, vestite esse pure elegantemente, col cappello in testa. 

Giulia. 

Sono annoiata di questo ricamo; ho voglia di muovermi. 

Elvira. 
Un po' dì pazienza, mia cara ; finisci almeno quel flore. 
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Sig.* Lamberti (entrando). 

Se venissero delle visite mentre sono fuori, ricevetele voi 
e mi raccomando di far bene gli onori di casa. 

Giulia. 
Mamma, perchè non mi vuoi condurre alla garden party? 

Sig.* Lamberti. 
Perchè sei ancora una bimba. 

Giulia. 
Bimba , bimba ! sempre una bimba ! ho diciotf anni , sai ! 

Sig.* Lamberti. 

Non temere, avrai tempo di divertirti e di annoiarti dei 
divertimenti. 

Giulia. 

Chi ha tempo non aspetti tempo, lo dici sempre anche tu: 
io intanto vorrei sapere quando ti risolverai a condurmi 
fuori da questo guscio. 

Sig.* Lamberti. 
Quando saranno maritate le tue sorelle. 

Giulia. 

Allora si che ne devo aspettare del tempo! Ci vuol altro 
per contentarle ; esse aspettano il principe dei racconti delle 
fate, o l'imperatore della Gina, e a me tocca intanto fare la 

Cenerentola (entrano Laura e Maria). 

Laura (ad Elvira). 

Ti prego, zia, puntami questo spillo. 

Elvira (eseguisce). 
Ecco fatto 

Maria (a Giulia). 

Allacciami questo guanto. 



K MEGLIO UN UOVO OGGI CHE UNA GALLINA DOMANI 7 

Giulia (eseguisce). 
Mio Dio, che noia! Almeno andassi ancii'io a divertirmi. 

Maria. 
Percliè ci si diverte in società! 

Giulia. 
Allora lasciami andare dalla contessa Alrnanzi in tua vece. 

Marla.. 

Sai che devo suonare una suite di Grieg e un walzer di 
Chopinl Se sapessi come mi annoio affaticarmi per quella 
gente che non capisce nulla. 

Giulia. 

Dio mio ! come fai la preziosa ! io, vedi, non farei cosi ! In 
un luogo o mi diverto e ci vado, o m'annoio e resto a casa. 

Maria. 
Tu non capisci nulla, sei una vera bimba. 

Giulia. 

Già, si sa; e tu Laura, ti diverti andare in società? 

Laura. 
Io sono indifferente. 

Sig.* Lamberti. 
Andiamo, sbrigatevi che è già tardi (escono la signora Lamberti, 
Maria e Laura). 

SCEiNA IL 
Giulia, Elvira. 

Giulia. 
Ma sai zia, che mi fanno rabbia con tutte le loro moine. 

Elvira. 

Che cosa vuoi farci ; sono fatte cosi ; se s'annoiano, peggio 
per loro. 
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Giulia. 

Ed io che mi divertirei tanto , mi tocca star qui ad am- 
muffire; ma è una cosa che finirà, te l'assicuro, zia; io, vedi, 
sono capace di fare un colpo di stato. 

Elvira. 
Per esempio? 

Giulia. 

Prenderò marito ; cosi almeno non mi calcoleranno sem- 
pre come una bimba e potrò divertirmi ,^ andare in società 
e fare quello che mi piace. 

Elvira. 

Sì, ma i mariti non nascono come i funj^lii, specialmente 
al giorno d'oggi; guarda le tue sorelle. 

Giulia. 

Perchè non si contentano mai. Anche quel povero avvo- 
cato Fiorelli e il tenente Baldi, che avrebbero potuto essere 
due buoni partiti, vedi come li trattano. 

Elvira. 

Ancora li trattano megli odi molti altri , e sai che cosa 
hanno detto l'altro giorno? Che li tengono in serbo e se non 
capiterà di meglio.... 

Giulia. 

, Si , in sale come le acciughe. Ma essi sarebbero molto 
sciocchi se aspettassero la degnazione delle Loro Altezze ! 
Sai che cosa si dovrebbe fare? 

Elvira. 
Ora verrai fuori con una delle tue solite burlette. 

Giulia. 

Ma come sarebbe bella; come mi divertirebbe! Sposia- 
moceli noi? 
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Elvira. 

Sei matta! 

Giulia. 

E perchè? 11 tenentino si diverte molto in mia compagnia, 
ti confesso ciie non mi dispiace, e credo ciie se mi ci metto 
sul serio, lo piglio in trappola. L'avvocato Fiorelli parla vo^ 
lontieri con te ; e, chiamiamo le cose col loro vero nome, ti 
fa un po' la corte. 

Elvira. 
lo sono vecchia. 

Giulia. 

Una vecchiona! figuriamoci, trentanni suonati.* 

Elvira. 

Non ancora. 

Giulia. 

Vedi r E poi se tu volessi vestirti con colori un po' più 
giovanili, daresti dei punti a tutt'e due le mie sorelle; e che 
a furia di calcolarci te come vecchia e me come una bimba, 
ce ne persuadiamo anche noi e si finisce collo stare in 
disparte come cose insignificanti. 

Elvira. 

Gli anni non sono molti, ne convengo; ma nella mia vita 
ho avuto un forte dolore, e, sai, il dolore invecchia. 

Giulia. * 

Perchè t'è morto il fidanzato dieci anni fa: ma via! Thai 
pianto abbastanza il tuo fidanzato; sarebbe già stato troppo 
per un marito, ed ora è tempo che tu pensi a procurarti un 
po' di felicità. Vuoi finire la vita così in disparte , senza un 
po' di gioia, senza un raggio di sole? 

Elvira. 
Con voi, mi trovo benissimo. 

Cordelia, Teatro in famiglia. 2 
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Giulia. 

Sì , ma ti avverto che le cose cambieranno e presto ; io 
intanto in casa a far la bimba eternamente , non ci sto, in 
quanto alle mie sorelle, o si decideranno a prender marito 
oppure diventeranno rabbiose, bisbetiche , e la loro compa- 
gnia sarà tutt' altro che piacevole. Resta la mamma; ma 
essa ha da pensare a noi, e poi non si può restare per tutta 
la vita legati alla sorte d*una sorella; fa a modo mio, sposa 
l'avvocato. 

Elvira. 

Pazzerella ! Intanto bisognerebbe che anche lui fosse della 
medesima opinione. 

Giulia. 
Lo è , lo è , te lo assicuro : egli ti stima molto , e se non 
osa farsi avanti , è perchè tu colla tua aria severa lo tieni 
a distanza ; prova ad incoraggiarlo e vedrai ; io sono una 
bimba, ma di certe co^se me n'intendo. Sai che sarebbe una 
bella combinazione se venissero oggi a farci visita prima 
del ritorno della mamma ! Si avrebbe il campo libero , e si 
potrebbe tentare l'assalto. 

Elvira. 
Ma sai che sei un bel tipo"? 

Giulia. 
Noi siamo le vittime della casa, e perciò dobbiamo far 
*lega, ribellarci e pensare ai casi nostri; aiutati che Iddio ti 
aiuterà, dice il proverbio. 

Elvira. 

Veramente come zia e più vecchia di te, non dovrei per- 
metterti simih discorsi. 

Giulia. 
Zietta, zietta cara, non faccia la severa; per oggi comando 
io : rialza quei capelli dalla fronte (eseguisce). Levati quel giac- 
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chettino scuro (Faiuta a levarsi il ghiacchetto e rimane con una cami- 
cetta chiara ed elegante). Cosl : guardati nello specchio se non 
sembri più giovane di Laura; ed ora a me; su, questa trec- 
cia (alza la treccia che le cadeva sulle spalle). Eccomi meno bimba. 

Ed ora aspettiamo gli avvenimenti; io già ho un presenti- 
mento che quei signori vengano oggi a farci visita e al- 
lora.... Io già, ho decìso: o mi trovo presto marito o faccio 
uno sproposito; sono annoiata di far sempre la Cenerentola. 

Elvira. 
Tu vedi tutto facile; ti compatisco, sei tanto giovane. 

Giulia. 
Non sarebbe forse un bel divertimento poter riuscire a 
farsi sposare? 

Elvira. 

Sei una vera bambina! Tu già t'immagini che il tenente 
sia innamorato cotto di te.... ci vuol altro. 

Giulia. 

Quando un uomo ride, scherza e si occupa seriamente di 
una bimba come me, è già sulla via d'innamorarsi. 

Elvira. 
Ma non potrai dire che l'avvocato rida o scherzi con me. 

Giulia. 
Quando un uomo conversa volontieri con una donna , le 
bacia la mano e la circonda di rispetto , vuol dire che non 
gli rincrescerebbe di farla sua moglie. 

Elvira. 
Che sapienza per una ragazza della tua età! 

Giulia. 
Tutti mi credono bimba; ma osservo, penso, ho una buona 
dose di furberia e scommetto che se ci mettiamo di propo- 
sito, quei due sono nostri. 
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Elvira. 
E le tue sorelle? 

Giulia. 
Fanno le preziose ! Peggio per loro. 

Elvira. 

Sai che il desiderio di tua madre è che possono collo- 
carsi presto. 

Giulia. 

E allora che non facciano troppo le diffìcili. Maria vuole 
Tuomo perfetto, un milionario, uno spirito come il suo non 
potrebbe piegarsi alle necessità d'un'esistenza volgare , pe- 
destre, essa aspira al sublime ; in quanto a Laura, vuole un 
uomo superiore , un uomo celebre , e intanto aspettano e 
aspetteranno ancora per un pezzo. 

Domestico (entra e annuncia). 

L^avvocato Fiorelli e il tenente Baldi. 

Giulia (battendo le mani). 

Oh gioia ! Vedi ! Oh profetica anima mia ! Avremo anche 
noi il nostro ^/^(^6^-o'c/ocfe. (Al domestico) Da qui a mezz'ora por- 
terete il tè. 

Elvira. 
Fate entrare. 

SGENA III. 

Avvocato Fiorelli, tenente Baldi e dette. 

Elvira. 
Mi rincresce che ci trovate sole. 

Fiorelli. 

Lo sapevamo e siamo venuti appositamente per godere 
la vostra compagnia. 
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Baldi. 
E per cercare il mio porta-sigarette che ho lasciato qui 
l'altra sera. 

Giulia. 



Baldi... Ma. raccòinando, aiate leale (Scena III. pag. Vi). 



Questa notte ho sognato che la manina d'una bella fan- 
ciulla me l'ha nascosto e proprio in questa casa. 
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Giulia. 
I sogni sono menzogneri. 

Baldi. 
Eppure deve esser qui. 

Giulia. 
Cercatelo, avrete da cercare per un bel pezzo. 

Baldi. 
Almeno datemi la vostra mano che come Pick possiate 

trasmettermi il pensiero. (Giulia gli dà la mano e girano per la stanza). 

FiORELLI (ad Elvira). 

Desideravo proprio di trovarmi con voi così > in pochi : 
quando ci sono le altre, voi restate sempre nell'ombra. 

Elvira. 
Sono una persona tanto insignificante. 

FiORELLI. 

Non è vero, vi calunniate. 

Elvira. 
Siete troppo buono di occuparvi di me. 

Giulia (a Baldi). 

Ahi! stringete troppo; e tanto non riesco a trasmettervi 
il mio pensiero, non ho fluido. 

Baldi. 
Allora datemi il mio porta-sigarette. 

Giulia. 

Cercatelo, io mi metterò al piano e quando ci sarete vicino, 
suonerò forte. 

Baldi. 

Dunque confessate d'averlo nascosto, siete caduta in trap- 
pola. Ora sono sicuro di trovarlo e non dev'essere tanto 
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lontano. (Fanno il giochetto. Giulia al piano suona forte quando il te- 
nente s'avvicina al tavolino da lavoro e viceversa suona sempre più piano 

mano mano che s'allontana). Ma, raccomando, Siate leale. 

Giulia. 
Parla d'onore. 

FlORELLI (ad Elvira). 

In tutto questo tempo che ho avuto il piacere di frequen- 
tare la vostra casa, non ho fatto altro che osservarvi con 
molto interesse ; m' accorsi che voi restate tranquilla met- 
tendovi nell'ombra per far risaltare le vostre nipoti, e siete 
soltanto occupata a rendervi utile , attenta a far piacere..., 
permettetemi che ve lo dica, vi ho ammirata; ho provato 
subito per voi della simpatia, delFamicizia, al punto che vor- 
rei sinceramente veder scomparire quella nube di ti'istezza 
che vela i vostri occhi profondi. 

Elvira. 
Sarebbe un'impresa troppo difficile. 

FlORELLI. 

E intanto non potrei saperne la ragione f 

Elvira. 

Sono storie troppo vecchie che non vai la pena di rie- 
vocare. 

FlORELLL 

Forse un amore infelice.... 

Elvira. 

Sì, ho perduto il mio fidanzato pochi mesi prima del ma- 
trimonio; sono già passati dieci anni eppure non l'ho più 
dimenticato. 

FlORELLI. 

Ammiro questo vostro culto per le memorie ; ma non lo 
approvo. Alla vostra età si ha il diritto di vivere, di godere. 
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di pensare al proprio avvenire , non di piangere continua- 
mente ehi lia lasciato questa terra, e di sacrificarsi sempre 

per gli altri. (Giulia in quel momento non suona e ha udito le ultime 
parole). 

Giulia. 

Bravo! benissimo! avvocato; è quello che dico sempre 
anch'io alla zia : è tempo che pensi a sé, a formarsi una fa- 
miglia.... queste fedeltà eterne sono cose dell'altro secolo. 

Elvira. 
Ormai sono anch'io dell'altro secolo. 

Giulia. 

Non ha ancora«tren t'armi, sapete? (intinto il tenente s'è avvici- 
nato al tavolino da lavoro e Giulia fa sul piano degli accordi rumorosi). 

Baldi (tenendo in mano il porta-sigarette). 

Eureka, Eureka! Dunque, chi aveva ragione? Non abbiamo 
trovato nulla.... non l'abbiamo veduto.... Piccola bugiarda !... 

Giulia. 

È stato per avere il piacere di vedervi ritornar presto in 
questa casa a cercarlo. 

Baldi. 
Dunque non vi dispiace la mia compagnia? 

Giulia. 

Siete tanto divertente; peccato che ci voglia un pretesto 
per farvi venire. 

Baldl 

Vi confesso che se fossi sicuro di trovarvi così soltanto 
con vostra zia, mi vedreste tutti i giorni. 

Giulia. 

Davvero?... Ed io che credeva che aveste un debole per 
mia sorella Maria. 



ì 
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Baldi. 
C'è troppa musica nella sua vita. 

Giulia. 
E preferite la società d'una pazzerella come son io? 

Baldi. 
Certo, almeno si sta un po' allegri ! 

Giulia. 

Ma è che , credo , in questa casa non ci resterò molto 
tempo. 

Baldi (turbato). 
Come?... Dove volete andare?... 

Giulia. 
Ma non si sa mai.... Potrei anche sposarmi.... 

Baldi. 
Così presto?... Via! È uno scherzo. 

Giulia. 

Ho diciott'aimi, sapete, e il primo che si offre di sposarmi, 
io faccio un colpo di stato e l'accetto. 

Elvira (che ha sentito le ultime parole). 

Ma, Giulia, che cosa dici?... (a PioreUl) Voi mi fate dimenti- 
care che devo sorvegliare mia nipote. 

FlORELLI. 

Lasciateli in pace, che si divertano, sono ragazzi.... è la 
loro età. 

Elvira. 

Ma non vorrei.... 

FlORELLI. 

Del tenente rispondo io; è un gentiluomo. 

Cordelia. Teatro in famiglia. 3 
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Baldi. 

Dunque, il primo uomo che chiedesse la vostra mano, voi 
lo sposate; anche se è un mostro?... 

Giulia. 

Oh no, deve essere un bel giov9,ne, simpatico, di mio gusto, 
s'intende. 

Baldi. 
E se fosse un militare?... 

Giulia. 
Sarebbe il mio ideale. 

Baldi. 
Come ! Girar su e giù per l'Italia come una zingara ? 

Giulia. 

Ma si, ma sì; veder gente nuova, paesi nuovi, è sempre 
stato il mio sogno; io qui, sempre colle stesse persone e 
le stesse facce, le stesse prediche della mamma e delle mie 
sagge sorelle, m'annoio a morte. 

Elvira (severa). 
Giulia, Giulia!... 

Giulia. 

Ebbene io, se mi volete, sono fatta così; le altre ragazze 
fanno mille moine; lasciare la casa, la mamma, le sorelle, 
ma infine non ne vedono il momento ; io sono sincera, dico 
quello che penso. 

FlORELLI. 

Bravissima, e avete la mia approvazione. 

Baldi. 

E anche la mia. (A bassa voce). E se io potessi sperare non 
esservi antipatico.... 
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Giulia. 

Ma che, mi siete stato simpatico fino dal primo giorno che 
siete venuto qui e ch'io ero là, in quel cantuccio, a lavorare 
e non ho aperto bocca quantunque ne avessi una voglia.... 

Baldi. 

E anch'io vi ho osservata; ma mi sembravate una gatta 
morta. 

Giulia. 
Ma, la seconda volta, ho tirato fuori le zampe, ed ora.... 

Baldi. 

Vi confesso che siete la più piacevole creatura ch'io ab- 
bia incontrato, e se voi voleste.... 

Giulia. 
Che cosa?... 

Baldi. 

Che io chiedessi la vostra mano.... Ho il presentimento 
che, noi due uniti, si passerebbe la vita allegramente. 

Giulia. 

Anch'io ho questo presentimento. Dunque coraggio, e fac- 
ciamo questa prova. 

Baldi. 

Ma la mamma clie cosa dirà?... 

Giulia. 

Per la mamma ci penso io a persuaderla.... e se non sì 
persuade, scappiamo insieme ! 

Elvira (a Piorelli e avvicinandosi a Giulia). 

Lasciate che m'avvicini a mia nipote, perchè mi pare che 
sia avviata a dire degli spropositi. 

FlORELLL 

Non abbiate timore, il tenente ha buone jutenzioni, 



Giulia. 
Sicuro, e intanto abbiamo combinato un matrimonio; sei 
contenta, non è vero, zia? 

Elvira. 
Non dir sciocchezze. 

Giulia. 
Parlo sul serio, ci siamo intesi, e faremo le cose alla le- 
sta, alla militare; e volete un serio consiglio? sai-ebbe bella 
che voi faceste altrettanto. 

FlORELLI. 

Io non domanderei di meglio. 

Elvira. 
Prima di fare un passo che decide di tutta la vita, con- 
viene pensarci dieci volte. 

FlORELLI. 

Se acconsentiste, io farei il possibile affinchè la vostra vita 
trascorra serena come un bel giorno di primavera. 
Baldi. 
Diventa poeta l'amico! 

iil.VIRA. 

Ma a Laura non avete dato delle speranze ì piuttosto che 
mia nipote avesse il più piccolo dolore, io rinuncerei alla 
felicità di tutta la vita. 

FlOtìELLL 

ete un aiigelo; in quanto a Laura non la sposerei mai; 
oppo sdegnosa. 
Inti'a il cameriere col tè). 

Elvira. 
a e mia sorella elio cosa dirà? {secva il tè). Avvocato, molto 
chero 1 
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FlORELLI. 

Grazie, due pezzi. Che cosa dirà! Ognuno cerca di fab- 
bricarsi la propria esistenza nel miglior modo possibile. 

Giulia (avvicinandosi al tavolino del tè). 

11 tenente voglio servirlo io. 

Baldi. 
Vi sorveglierù; temo qualche gherminella. 

Giulia. 

Vi pare? Al mio fidanzato! La vostra esistenza mi è troppo 
preziosa, non vi avvelenerò certo (dà il tè). 

Baldi. 

L'avrei giurato io: non è veleno; ma è dolce come uno 
sciroppo. 

Giulia. 

Via, datelo a me e prendete questo che è perfetto; così 
intanto bevendo nella vostra tazza, io indovinerò i vostri 
pensieri. 

Baldl 
E vedrete che sono tutti dedicati a voi. 

Giulia. 

Quanto pagherei che 1^, mamma e le mie sorelle ci vedes- 
sero; loro che hanno creduto di farcela, andando dalla con- 
tessa, non immaginano che abbiamo anche noi il nostro 
Jloe-o'dock; e che divertimento.... 

Baldi. 
Parile carrée. 

Elvira. 
Veramente, non avrei dovuto permettere. 
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Giulia. 

Però abbiamo anche il consenso superiore; non ti ricordi 
ciie la mamma ha detto: se vengono visite, ricevetele voi? 

Baldi. 

Ma non sanno che noi, quando le abbiamo vedute dalla 
nostra finestra, salire la collina abbiamo detto : ecco il mo- 
mento di fare una visita in casa Lamberti, e domandar no- 
tizie del mio porta-sigarette. 

FlORELLI. 

E goderci un poco della compagnia della simpatica si- 
gnora Elvira^e di quel capo ameno della Giulietta; poi lungo 
la strada abbiamo molto parlato di voi, e siamo venuti alla 
conclusione di sedurvi.... 

Giulia. 
Non si desiderava di meglio. 

Elvira. 
Ma, Giulia!.... 

Giulia. 

Ed io che avevo il presentimento che sareste venuti ! Non 
è vero, zia? 

Elvira. 
Sì!... Perchè sapevi d!aver nascosto il porta-sigarette. 

Giulia. 
No!... Per forza magnetica. 

FlORELLI. 

Si vede che i nostri matrimoni erano scritti in cielo. Ac- 
consentite, signora Elvira, ch'io venga domani a chiedere la 
vostra mano? 

Elvira. 
A chi?... Sono padi*oiia dì me stessa! 
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FlORELLl. 

Dunque, me l'accordate? 

r 

Elvira. 
Pensateci, non sono una compagna molto allegra. 

FlORELLI. 

Vi ho scelta, perchè rispondete perfettamente allo stato 
dell'animo mio; anch'io non sono più nella prima gioventù. 
Ebbi molti dolori nella vita, e desidero una compagna che 
possa comprenderli; slete cosi buona che spero ci confor- 
teremo a vicenda; andiamo, acconsentite? 

Elvira. 



Ci penserò. 



Posso sperare?... 



FlORELLI. 



Giulia. 

Sperate; vi assicuro che la zia sarà vostra; vuol dedicare 
ancora una giornata alla memoria del suo fidanzato defunto. 

FlORELLI (a Baldi). 

Ed ora andiamo, ritorneremo domani. 

Baldi. 
Aspetta un minuto; (a Giulia) dunque a domani. 

Giulia. 
SI, si, ma sul serio; non avete mica scherzato? 

Baldi. 
Vi pare ch'io scherzi su queste cose? 

Giulia. 

È che sono così contenta che mi pare un sogno; e poi, 
mi trattano tutti da bambina; ma ora non lo sarò più; bi- 
sogna fare da donna seria, non è vero, zia? 
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Elvira. 
Sarai sempre una pazzerella ; (a Baldi) ma è un cuor d'oro, 
siete fortunato!... 

Giulia (a Fiorelli). 

E voi, caro zìo? Tant'è che vi cliiamì così; avete scelto 
un angelo, la bontà in persona. 

Fiorelli (a Baldi). 
Andiamo, che si fa tardi. Dunque, a domani. 

Giulia. 
Presto, mi raccomando; perchè sono impaziente; a rive- 
derci. (Escono Fiorelli e Baldi). 

GmLIA. 

Zia, zia, che commedia! Come mi sono divertita; ed ora 
quando ritornano dalla garden party, resteranno con tanto 
di naso! 

Elvira. 
Veramente, quello che abbiamo fatto, non è bene. 

Giulia. 
Sempre co' tuoi scrupoli ! È sempre andata così, da che 
mondo è mondo. Le Cenerentole trovano marito, e quelle che 
vanno ai balli, restano a pettinar Santa Caterina. 

Elvira. 
Nel mondo delle fate, forse? 

Giulia. 
Le fate siamo noi! Bisogna pensare ai casi nostri! 

Elvira (guardando dalla finestra). 

Non dir sciocchezze!... Ecco che vengono, e, bada, non di- 
ciamo nulla. 

Giulia. 
Ritorniamo Cenerentole; ma per poco. (Si lascia cadere la treccia 

sulle spalle e mette il giacchetto ad Elvira). Eccoti una donna seria, 

ed eccomi tornata bambina. 
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SGENA IV. 
Signora LAMBERTI, MARIA, LAURA e detto. 

Elvira. 
E così, vi slete divertite? 

Maria. 
C'era una società elegantissima. 

Elvira. 
Hai suonato bene? 

Sig.* Lamberti. 
Ha entusiasmato Tuditorìo. 

Maria (a Laura). 

Eftu, ti sei divertita? 

Laura. 
Abbastanza. 

GlULLA. 

Ti avranno fatto la corte! 

Laura. 

Sì, un principe simpaticissimo ha ballato sempre con me; 
se aveste visto che modi! che distinzione! Ecco uno che mi 
piacerebbe davvero. 

Maria. 

E quel signore che mi voltava le pagine ? come era inte- 
ressante; quante belle parole mi diceva colla sua voce me- 
lodiosa; una musica, una vera musica di Beethoven! 

Sig.* Lamberti. 

È inutile che v'entusiasmiate tanto, primo, di sapere che 
persone sono! 

CoEDELiA, Teatro in famiglia. 4 



Maria. 
In casa Almanzl, non ci può essere clie gente per bene. 

Sig.' Lamberti. 
In ogni modo, avendo visto che s'occupavano molto di 
voi, ho pregato il signor Manfredi di darmi notizie sul loro 
conto, e m' iia promesso al più presto informazioni in pro- 
posito; (a Giulia ed ElTiia) e voi, clie cosa avete fatto durante 
la UOStPj iisMtii/ii ra si leTa il cappello, prende un libro e legge). 

Elvira. 
Abbiamo avuto delle visite. 

Giulia (con aria di mistero). 
Ci siamo divertite un mondo. 

Maria. 
Oli c'è stato! 

Giulia (o. s.). 
Due bei giovanotti! indovinate! 
Maria. 
Non saprei. 

Giulia. 
E tu, Laura, non stai attenta? 
Laura. 
Non m'interessa. 

Sig.* Lamberti. 
Dunque si può sapere chi è stato ;i casa mia? 

lilLVIRA, 

L'avvocato Fiorelli e il tenente llaldi. 
Maria (ironinamenlo). 
Pei'sonaggi illustri.,.. 
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Giulia. 

K, già, non sono principi; ma se sapeste come ci siamo 
divertite ! 

Maria. 
Avrete giocato a mosca cieca! 

Giulia. 
S'intende; siamo bimbe. Invece, ci sono grandi novità. 

Elvira (severa). 
Mali..., Giulia!... 

Giulia. 

Zia mia, se non parlo scoppio; sicuro, vi dico delle novità 
che vi sorprenderanno. 

Maria. 
Che aria misteriosa! mi fate ridere.... 

Sig.* Lamberti. 
Sentiamo queste novità. 

Giulia. 

Ho l'onore di annunziarvi il mio matrimonio, e quello 
della zia! 

Sig.* Lamberti. 
I tuoi soliti sclierzi di cattivo genere. 

Giulia. 

Chiedi alla zia se è uno scherzo, e poi vedrai domani 
quando il tenente verrà a domandarti la mia mano. 

Sig.* Lambertl 

Che io non accorderò; sei una bimba. Va a giocare alla 
bambola, che sarà meglio. 

Giulia. 
Ho diciott'annì, e tu sarai così buona di accordare la mia 
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mano al tenente e forse in seguito giocherò ancora, sì, ma 
con delle bambole vive. 

Sig.* Lamberti. 
Non dir sciocchezze. 

Giulia. 

No; non sono una donna seria, ma ti assicuro che spo- 
serò il tenente, come la zia sposerà l'avvocato. 

Sig.* Lamberti. 

La zia è padrona di disporre della sua mano, come le 
aggrada. 

Maria. 
E il suo ex fidanzato? 

Giulia. 

Quello è morto, sepolto e dimenticato. Volete che lo pianga 
per tutta la vita? 

Sig.* Lamberti. 
In quanto a te, è un' altra faccenda. 

Giulia. 

Senti, mamma; ammettiamo che il tenente avesse chiesto 
la mano di Maria o di Laura? 

Sig.* Lamberti. 

Sarebbe stata un'altra faccenda; esse sono più vecchie di 
te e devono sposarsi prima. 

Giulia. 

Maria non si contenta se non viene il principe dei rac- 
conti di fate; Laura vuole Dante Alighieri; ed io devo aspet- 
tare i loro comodi? No, mammina, no, non mi sento. Sii 
brava, accorda la mia mano .al tenente, altrimenti io faccio 
qualche pazzia. 
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Maria. 

Ma sì, ma si, lascia che si sposino, cosi ci saranno in 
casa due donne di meno e si respirerà più liberamente. 

Elvira. 
È un buon giovane, il tenente, e saranno felici. 

Sig.* Lamberti. 

E poi, non dover più sorvegliare quel diavolo scatenato, 
sarà un sollievo per me. Accomodati pure , pigliati il tuo 
tenente. 

Giulia (saltando al collo della mamma). 

Gara mamma!... Come sono contenta!... e come ti voglio 
bene.... (A Maria e Laura). Avete visto la bimba ?... 

Laura (ironica). 

Un tenentino!... 

Giulia. 

Volete che sia generale a ventiquattr'anni ?... Ma, col tempo 
e colla paglia, diverrà generale anche lui, ed io sarò gene- 
ralessa !... 

Maria. 

Ma ne passerà prima di acqua sotto i ponti.... Io intanto 
tra poco tempo potrei essere principessa. 

(Entra un domestico portando una lettera sopra un vassoio). 

Sig.* Lamberti (prendendo la lettera). 

La risposta del signor Manfredi (legge). " M' informai , se- 
condo il suo desiderio. Il principe ha moglie e cinque figliuoli, 
l'altro è fidanzato con una signorina napoletana.,, 

Giulia. 
Che fiasco!... 
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Maria. 

Non è poi fluito il mondo; d'uomini ce lie saranno degli 
altri» 

Laura. 
Io preterisco i libri, che almeno non tradiscono mai. 

Maria. 
Piuttosto poi, d'un tenentino o d'un avvocatuccio.... 

Giulia. 

È meglio un tenentino oggi, che un principe domani; aspet- 
tate intanto. 

Elvira. 

Giulia ha ragione, a questo mondo bisogna accontentarsi 
e non cercar l'impossibile. 



Cala la tela. 



Rosetta, 



COMMEDIA. 



Ik 



PERSONAGGI : 

La contessa Eleonora, mà;dre di 

Sofia 

Marianna, vecchia contadina 

Rosetta 

Giovanna } contadine 

Maddalena 

Miss Ketty 

Miss Lucy 1 ^i^giatrici inglesi. 
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SCENA I. 

Piazza del mllagsio, da un lato un gruppo di piante, dall'altro un sedile 

di pietra sul quale è seduta la vecchia MARIANNA. Maddalena e 

Giovanna girano su e giù tenendosi a braccetto, arrestandosi di tratto 

in tratto davanti alla vecchia. 

Maddalena. 
Hai veduto, Giovanna, gli equipaggi che sono [arrivati al 
castello? Quanta gente! quante casse! Pareva [una [proces- 
sione. 

Giovanna. 

Io ho assistito ad uno spettacolo più bello; pensa che 

ieri sera stavo tranquilla al mio balcone per prendere il 

fresco, quando ho veduto tutto ad un tratto il castello illu- 



36 ROSETTA 



minarsi come per incanto. Un vero splendore I pareva come 
in un racconto di fate ; e poi così, in un minuto, come una 
magia. 

Maddalena. 
Lo credo io, lianno fatto introdurre la luce elettrica. 

Marianna. 

Con tutte le loro invenzioni non riusciranno mai a dare 
una luce più bella di quella del sole, che da solo illumina il 
mondo. 

Maddalena. 
Anzi tanti mondi; ma di notte non c'è il sole. 

Marl^^nna. 

La notte è fatta per [dormire e per questo (il Signore la 
volle buia; sparse solo le stelle nel cielo per far rivolgere 
in alto i nostri sguardi e il nostro pensiero. 

Giovanna. 

Ma invece gli uomini hanno col loro ingegno rischiarata 
la notte per divertirsi. Non vedete, vecchia Marianna, come 
l'albergo è sempre rischiarato la notte? Non avete mai udito 
i suoni deliziosi e gli allegri canti che escono da quelle 
mura? 

Maddalena. 

In città poi la festa è in tutte le case; come deve essere 
divertente quella vita! 

Marianna. ■ 

È 'il diavolo che ha insegnato agli uomini il modo d'illu- 
minare le tenebre per perderli e dannarli; ed ora viene an- 
che qui in questo povero villaggio ad estendere la sua opera 
malefica. 

Giovanna. 
Smettetela una volta di brontolar sempre; tanto il mondo 
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va avanti e presto anche il nostro paese sarà trasformato 
in una città. Non ne vedo l'ora. 

Maddalena. 

E le nostre case saranno illuminate in modo che la notte 
sarà più chiara ed allegra del giorno. 

Marianna, 

E voi andrete tutte all'inferno ; io tanto a quel ten^po non 
ci sarò più, me l'hanno già guastato abbastanza il mio po- 
vero paese; dal giorno che hanno fabbricato quell'albergo, 
non si può vivere in pace; le carrozze passano continua- 
mente sollevando nuvoli di polvere ; non parlo del vapore, 
che pare il terremoto, e come se non bastasse, sono saltate 
fuori quelle macchinette che sembrano ragni. Come le chia- 
mate? 

Maddalena. 
Velocipedi. 

Marianna. 

Dio mio, che parola infernale! Ebbene, vi sono i veloci- 
pedi che capitano addosso senza far rumore come fantasmi, 
e se non ci ammazzano è un vero miracolo; il mondo di- 
venta molto brutto. 

Maddalena. 

Doveva esser ben peggio nel tempo passato, senza luce, 
senza comodità, senza veder mai qualche cosa di nuovo: 
che vita monotona! Far tutti i giorni la medesima cosa, 
andar a letto all' ora delle galline, che noia ! In avvenire 
speriamo che sarà più divertente! 

Giovanna. 

Ora che la contessa è venuta ad abitare il castello, ci farà 
divertire; sarei tanto contenta di poterla vedere e renderle 
omaggio. 
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Maddalena. 

La vedremo certo; è arrivata ieri sera e m'hanno assi- 
curato che passerà da questa parte per andare in chiesa; 
m' hanno detto anche un'altra cosa, ma non so se devo rac- 
contarla; è un segreto. 

Giovanna. 

Via, non fare la misteriosa con me, raccontami questo 
segreto. 

Maddalena. 

Te lo dirò perchè convien far lega noi due che siamo 
amiche, e non faccio per vantarmi, siamo fra le ragazze più 
ricche e più istruite del paese. 

Giovanna. 

Bene, dunque fuori questo segreto; sono curiosa di sa- 
perlo. 

Maddalena. 

Ho saputo per caso che la contessa vuol scegliere una 
ragazza del villaggio che sarà come compagna alla con- 
tessina; e naturalmente non potrà scegliere che una di noi: 
ma quale? 

Giovanna. 
Sicuro ; qui sta il punto. Quale sarà la preferita ? 

Maddalena. 

Non si sa; ed è per questo che dobbiamo aiutarci reci- 
procamente. Io immagino che la contessa s'informerà; forse 
t'interrogherà chiedendoti notizie su qualche ragazza di tua 
conoscenza; e tu allora subito devi parlare di me facendo 
i miei elogi ; ed io se fossi prima interrogata farò altrettanto 
per te. 

Giovanna. 

E se in grazia mia tu fossi la preferita ? 
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Maddalena. 

Capirai bene che colla mia figura, con tutti i signori che 
<:i sono al castello, trovo subito un marito degno di me; e 
filiera tu prendi il mio posto. 

Giovanna. 
Benissimo! Patto fatto; giuriamo dì non tradirci. 

Maddalena (solennemente). 

Giuro ! Ed ora andiamo a cogliere dei fiori da offrire alla 
contessa. Guarda il paese, è già tutto in festa e imbandie- 
rato; andiamo presto (escono). 

Marianna (crollando li capo). 
Povere ragazze, come si montano la testa con tutte queste 
novità! Come saranno infelici! Beati i tempi passati! beati i 

tempi passati! (s'addormenta). 



SCENA II. 
La contessa ELEONORA e SOFIA vestite semplicemente. 

Sofia. 

Sai, mamma, che hai avuto una idea molto strana di uscir 
dal castello per la porticina segreta e di venir qui di na- 
scosto come se avessimo perpetrato un delitto? 

Eleonora. 

Lo feci appunto per conservare V incognito, unirmi alla 
folla e conoscere il pensiero di questi abitanti. A noi ricchi 
non si dice mai la verità e conviene scoprirla con qualche 
stratagemma. Ora verrà qui della gente, parlerà certo di 
noi e scopriremo i loro sentimenti a nostro riguardo. 

Sofia. 
In questo paese, in mezzo a questa bella natura, de- 



Harukna Tu sei la gran buona figliuola! (Scena m, pag, 42}. 

vono essere tutti tanto semplici e buoni che i tuoi sot- 
terfugi mi sembrano inutili e non c'è pericolo di brutte 
sorprese. 
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Eleonora. 

Lasciati guidare da me ; tu sei giovane e vedi tutto color 
di rosa. Anch' io m' ebbi questa impressione, tanto che in- 
namorata di questi luoghi vi ho fabbricato il castello allo 
scopo di toglierti per alcuni mesi dalla società artificiosa e 
corrotta della città e condurti a ritemprare lo spirito in 
mezzo alle bellezze della natura; ma m'accorgo che colla 
ferrovia la civiltà' è penetrata anche qui e temo che vi ab- 
bia distrutta la semplicità primitiva. È per questo che voglio 
conoscere il cuore di questi abitanti, ascoltandoli inosservata. 

Sofia. 

E sceglierai una fanciulla della mia età che mi sia com- 
pagna nelle escursioni sui monti? Sono impaziente d' ar- 
rampicarmi su quelle cime; quest'aria mi dà un desiderio 
di muovermi e mi par d'aver le ali come un uccellino. 

Eleonora, 

Calmati , per fare una buona scelta ho bisogno di rifletter 
bene (accorgendosi di Marianna). Ma chi c'è da quella parte? 

Sofia. 
Una vecchia chQ dorme. 

Eleonora. 

Poveretta, non turbiamo il suo riposo; e, meglio che cac- 
ciarsi nella folla, sarà nascondersi dietro quel gruppo di 
piante; è un bellissimo posto d'osservazione. Questa èia 
piazza principale del villaggio, tutti passano da qui e noi 
potremo udire i loro discorsi (si nascondono). 
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SCENA III. 
Rosetta, Marianna, e detti. 

Rosetta (con un cesto di biancherìa sul capo, entra cantando): 

^w fossi un ucceUin di primavera 
Cantar vorrei una canzon d*am.... 

Marianna (syegliandosi di soprassalto). 
Chi è là ! 

Rosetta. 

Siete voi, nonna Marianna? Scusate se vi ho svegliato; 
ma non sapevo.... 

Marianna. 

• È meglio cosi; mi sono addormentata senza accorgermi, 
ma dormire all' aria aperta alla mia età può far male alla 
salute; e tu da che parte vieni? Sei stata a lavare? Che 
brava figliuola. 

Rosetta. 

Bisogna bene che pensi io a tutto, colla mamma am- 
malata. 

Marianna. 
A proposito, e come sta oggi? 

Rosetta. 

Sta un po' meglio, anzi il dottore dice che se potesse avere 
del buon cibo e del vino generoso, potrebbe guarir presto; 
ma sapete, noi siamo povera gente e non ci si può permet- 
tere certi lussi. Basta, speriamo che coli' aria buona e col- 
l'aluto di Dìo possa rimettersi. 

Marianna. 
E colle tue cure, puoi dire ; tu sei la gran buona figliuola ! 
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Ma, dimmi, non prendi parte alla festa del paese? non vai 
a vedere gli abitanti del castello che devono essere arrivati! 

Rosetta. 

Se potrò verrò più tardi in piazza a dare una capatina, 
ma non ho tempo da perdere ora. 

Marianna. 

E pensare che tutte le altre ragazze hanno la testa mon- 
tata col castello, coli' albergo, la musica e i divertimenti ! 
Non parlano d'altro, sembrano matte. Tu invece non ci 
pensi, si direbbe che sei fatta d'un'altra pasta; lavori tutto 
11 giorno e sei sempre contenta. 

Rosetta. 

E perchè non dovrei esserlo ? Che cosa mi manca ? La 
mamma non vede che per i miei occhi, ho una stanza sem- 
plice, ma piena di sole ; la mia sala è il bosco colle colonne 
formate da alberi giganteschi, la vòlta azzurra del cielo e 
le foglie di tutte le tinte più belle e frastagliate come trine 
o ricami. E anch'io ho i miei divertimenti e i miei amici 
che mi fanno festa. Sono gli uccelli, le farfalle, gl'insetti che 
mi vengono a salutare; poi il torrente che mi dice tante 
belle cose; anche questa mattina quando stavo lavando e 
pensavo alla mamma, mi andava dicendo: guarirà, guarirà, 
guarirà. E la musica che fa il vento nella foresta è certo 
più deliziosa di quella che fanno i signori nei palazzi , è 
piena di profumi, di voci lontane che mi raccontano la sto- 
ria di fanciulle buone protette dalle fate. Desidero una cosa 
sola: che la mamma possa guarire e di poter ascoltar sem- 
pre quelle voci e quelle musiche. 

Marianna. 

Mi fai tanto piacere e mi ricordi la mia gioventù quando 
anch'io mi divertiva al linguaggio della foresta ; ascoltando 
le parole delle altre ragazze mi pareva che il mondo fosse 
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cambiato e che tutto andasse a precipiziOi Ma vedo che ci 
sono ancora dei cuori sempUci ed innocenti. Ecco, vengono; 
vedrai come hanno perduto la testa, mi fanno compassione! 

Sofia (nascosta). 

Mamma, mamma, come mi piace! 

Eleonora (nascosta). 
Sì, è proprio carina. Zitta, attenta! 



SCENA IV. 

Giovanna e Maddalena con gran mazzi di fiori in mano, quando s'ac- 
corgono di Rosetta s' allontanano girando su e giù, tenendosi sotto 
il braccio; e detti. 

Maddalena. 

Che nota ! C è Rosetta ; restiamo lontane, che se viene la 
contessa non ci veda assieme a quella pezzente. 

Giovanna. 

Ed ignorante. Come sarei contenta d'andare ad abitare il 
castello, per non aver sempre quella gentaglia tra i piedi! 

Rosetta (a Marianna). 

Vedete, nonna Marianna, che superbia? Non m'hanno 
nemmeno salutata. 

Marianna. 

S'immaginano già d'esser le proprietarie del castello, (al- 
zando la voce). Ehi , ragazze , non salutate Rosetta ? È questa 
l'educazione che v'insegnano alla scuola? 

Maddalena (fingendo sorpresa). 

Oh, sei quii Non ti avevo veduta, abbiamo da parlare di 
cose importanti e non c'è tempo da cerimonie (s'allontana). 
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Rosetta. 

Ma si , accomodatevi pure, non verrò ad interrompere i 
vostri discorsi; ho tanti amici nel bosco che mi fan festa e 
non ho bisogno di voi. 

Giovanna (a Maddalena). 

Dopo che penso alla possibilità d'abitare il castello, non mi 
posso più vedere in questo guscio, in mezzo a questa gente* 

Maddalena. 

Anch'io mi sento nata per un'esistenza più larga. Il cuore 
mi dice che riuscirò. 

Marianna. 
Vedi, Rosetta,'quelle ragazze si sono messe in testa d'a- 
bitare un palazzo. 

Rosetta. 
Forse ci riusciranno ; per me non le invidierei certo. 

Maddalena (che ha udito le ultime parole). 

Poverina I Come alla volpe alla quale non piace l'uva per- 
chè non la può cogliere. 

Rosetta. 

Vi assicuro che sono contenta della mia casetta e non ho 
mai pensato ai palazzi. 

Giovanna. 
Ma però non ti dispiacerebbe penetrare in quel castello; 
guarda come è bello! 

Rosetta. 
È bellissimo ; V ho ammirato anche ieri sera quando era 
pieno di luce e pareva che le stelle fossero discese dal cielo 
per illuminarlo, lo ammiro come ammiro la luna, ma non 
ho mai pensato di andarvi , come non ho mai sognato di 
andar nella luna. 

Maddalena. 
È che la luna è troppo lontana. 
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Rosetta. 
E per me il castello è altrettanto lontano e inaccessibile. 

Marianna. 

Come parli bene, ti darei un bacio. 

Giovanna (ironica). 

Benissimo, andate pienamente d'accordo; eccovi la com- 
pagna per discorrere del bel tempo antico. 

Marianna. 

Ebbene, volete che vi dica il mio pensiero e che vi faccia 
un pronostico? Se c'è in paese una fanciulla degna d'abi- 
tare un palazzo, è Rosetta, ed è tanto buona che sarà certo 
fortunata. 

Maddalena. 

Cosi ignorante, cosi pezzente! Levatevelo dalla testa. 

Giovanna. 

Ma chi viene? Deve essere certo la contessa; preparia- 
moci a riceverla degnamente. 

Rosetta (prendendo la cesta della biancheria). 

Io scappo, tornerò più tardi quando sarò certa di non es- 
sere osservata. 

Marianna. 

Vengo anch' io con te ; questa gente nuova che porta lo 
scompiglio in paese non m'interessa; tanto gli anni che 
ho sulle spalle non me li portano via nemmeno loro con 

tutte le loro ricchezze (esce assieme a Rosetta). 

Sofia (dal nascondìglio). 

Che divertimento! 

Eleonora. 
Zitta! zitta! 

Maddalena. 
Evviva! Eccoci padrone del campo. 
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Giovanna, 

Ed ora a noi a farcì onore. Ma che cosa tengono in mano 
quelle signore? Mi sembrano cariche come facchini. 

Maddalena. 
Si userà così nell'alta società. 



SCENA V. 

Miss Ketty e Miss Lucy vestite da viaggiatrici con cassette, sedie 
pieghevoli ed altri arnesi da pittori, devono essere molto cariche e tener 
in mano un libro di memorie. Parlano coll^accento inglese. 

Miss Lucy. 
Bello paesaggio, molto mannifico. 

Miss Ketty. 
Oh, yes. 

Maddalena. 
Perchè parlano a quel modo? 

Giovanna. , 

Abitudini dell'alta società; non ti "ricordi che parlavano 
così anche le bambine che stavano all'albergo? (Maddalena e 

Giovanna offrono 1 fiori). 

Miss Lucy. 
Molto graziose; come vi chiamate? 

Maddalena. 
Maddalena. 

Giovanna. 
Giovanna. 

Miss Ketty. 
Sapete come si va nella montagna dove si vede il castello ? 
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Maddalena. 
"È là a destra, ma la strada è molto difficile. 

Miss Ketty. 
Come? non capisco. 

Giovanna. 
Difficile, cattiva, faticosa. 

Miss Lucy. 
Faticosa,- tanto meglio ; vogliamo andarvi per dipingere. 

Maddalena. 

Se volete, possiamo accompagnarvi. 

Miss Lucy. 
Tante grazie. 

Giovanna. 

E porteremo noi i vostri arnesi (tolgono gli oggetti e se li caricaiK»). 

Miss Ketty. 
Tanto meglio, molto graziose. 

Maddalena. 
Mi piacerebbe abitare il castello. 

Miss Lucy. 
Anche a me piacerebbe. 

Maddalena (a Giovanna). 

Mi pare che ci sia probabilità di riuscita. 

Giovanna (a Miss Ketty). 
Vorrei essere sempre la vostra guida. 

Miss Ketty. 
Yes, anch'io vorrei questa cosa. 

Giovanna (a Maddalena). 

Mi pare che le cose sieno bene avviate. 

(Le inglesi scrivono nel librìccino). : . •; 



Miss Lucy. 
Castello antico, bella posizione, troppo bianco. 



Misa Ketty (scrivendo). Strade molto porverae, ragazise molto graziose. 

Miss Ketty (scrivendo). 
Strade molto perverse, ragazze molto graziose. 

Giovanna (a Maddalena). 
Sì vede che vogliono dipingere il loro castello, 
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Maddalena. 
Dopo tutti ì servigi che rendiamo loro voglio credere che 
ci preferiranno alle altre ragazze. 

Miss Ketty. 

Andiamo, qui si perde un tempo prezioso (escono accompa- 
gnate da Maddalena e Giovanna che portano gli arnesi da pittore). 

(Eleonora e Sofia escono dal nascondiglio). 

Sofia (ridendo). 

Mamma, mamma, che divertimento! che divertimento! È 
stata proprio un'idea sublime la tua. 

Eleonora. 

E in questi pochi minuti abbiamo conosciuto quelle ra- 
gazze meglio che se ci fossimo state dei mesi. 

Sofia. 

Che ridere ; pensare che hanno preso per noi quelle pit- 
trici inglesi! Oh, yes, wery well; come mi son divertita! 

Eleonora. 

Questo è il meno male; ma pensa che potevo correre il 
rischio di prenderti per compagna una di quelle ragazze 
presuntuose! 

Sofia. 

La mia scelta è già fatta: voglio Rosetta. Sai, mamma, 
che mi piace tanto e sento che diverremo amiche? 

Eleonora. 

Prima bisognerà vedere se accetta, se la sua mamma lo per- 
metterà; poi voglio ancora divertirmi colle due superbione. 

Sofia. 

Anche la vecchia è molto simpatica; vedi che in questo 
paese vi sono delle buone persone! Come sono contenta! 
Ma ecco Rosetta che viene; capita proprio in buon punto. 
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Eleonora. 
Tu sta zitta, lascia fare a me. 

Sofia. 
Ma sì, mamma, tu fai sempre le cose molto bene: basta 
che mi lasci prendere Rosetta. 



SCENA VI. 
Rosetta e dette. 

Rosetta (avvicinandosi adagio). 

Pare che siano andate via (s'accorge di Eleonora e Sofia). Scu- 
sate, credevo che non ci fosse nessuno. 

Eleonora. 
Avvicinati, bella fanciulla; desidero parlarti. 

Rosetta. 
Eccomi ai suoi ordini. 

Eleonora. 
Sono incaricata dalla contessa Eleonora, proprietaria del 
castello, di cercare una buona fanciulla che possa tener com- 
pagnia alla contessina Sofia. Sapreste indicarmi qualche ra- 
gazza adatta a quest'ufficio? 

Rosetta. 

Ci sono tante buone ragazze al villaggio, ma non saprei 
proprio quale indicarvi; vivo sempre sola e non conosco 
nessuno a fondo. 

Eleonora. 

Ne sono passate due poco fa, le conoscete? 

Rosetta. 

Forse Giovanna e Maddalena; si, le conosco, sono bene- 
stanti ed hanno frequentato assiduamente la scuola ; potete 
prendere una di quelle, 
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Sofia. 
E tu non sei stata a scuola? 

Rosetta. 

Si, sono andata per un anno soltanto, poi si è ammalata la 
mia mamma ed ho dovuto aiutarla nelle faccende domestiche. 

Eleonora. 
E ti piacerebbe tornare a scuola? 

Rosetta. 
A me, tanto; ma è impossibile. 

Eleonora. 

E saresti contenta d'andare al castello ed essere la com- 
pagna della contessina? 

Rosetta. 

Eh, via, vuole scherzare! Una povera ragazza come son 
io, e cosi ignorante! Non si burli di me; 

Eleonora. 

Parlo sul serio; mi piace la tua semplicità e vorrei pro- 
porti alla contessa. 

Rosetta. 

La contessa sceglierà Maddalena o Giovanna. Io non ho 
mai pensato ad una simile fortuna, non ne sono degna, non 
mi metto in testa queste cose ; dopo non mi contenterei più 
del mio stato. Abbia pietà di me! 

Sofia. 
Quant'è carina! come mi piace! 

Rosetta. 

Se proprio volesse farmi contenta, già che è tanto buona, 
parli alla contessa che mi faccia lavare la biancheria del ca- 
stello, così potrò guadagnare di più e comprerò dei cibi so- 
stanziosi per la mamma. 
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Eleonora. 

Che brava figliuola ! Voglio parlarti col cuore in mano. Io 
sono la contessa in persona e questa è mia figlia ; la tua 
semplicità mi piace, sei buona, modesta ed hai tutte le qua- 
lità che desidero per la compagna della mia figlia. 

Rosetta. 
E la mamma? Non posso lasciarla. Che peccato ! 

Eleonora. 

Non c'è bisogno e non lo vorrei. Vedi là presso al cancello 
quel chiosco tutto bianco? 

Rosetta. 
Con quelle rose che s'arrampicano intorno? Quant'è bello! 

Eleonora. 

Lo destino a te ed alla tua mamma; starai quanto ti 
sarà possibile in compagnia di mia figlia e 1' accompa- 
gnerai a passeggiare su queste montagne. Conosci bene 
le strade? 

Rosetta. 

Come il palmo della mia mano ; posso girar dappertutto ad 
occhi chiusi. 

Eleonora. 

E insegnerai alla mia figliuola il linguaggio del vento, e 
quello che racconta il torrente? 

Rosetta. 

Ma come può sapere.... io sono confusa.... mi dica che non 
è un sogno! 

Eleonora. 

Poco tempo fa io ero nascosta dietro a quelle piante ed 
ho udito i discorsi che facevi ad una vecchia. 
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Rosetta. 
La vecchia Marianna. 

Eleonora. 

Ed ho scoperto che sei appunto la ragazza che cercavo 
come compagna per la mia Sofìa. 

Sofia. 

Accetta, te ne prego; vedrai come ci divertiremo; andremo 
sulla montagna a cogliere i fiori e mi insegnerai a compren- 
dere la musica del bosco ed io ti farò leggere le storie che 
ci sono sui libri. 

Rosetta. 

È vero ! Ma dite che non è un sogno ! Siete forse le fate 
del bosco ? Non posso credere a tanta felicità , e la mia 
mamma sarà salva ; mi vengono le lagrime agli occhi; aveva 
ragione il torrente di raccontarmi tante belle cose. 

Eleonora. 

Noi siamo le tue buone amiche e devi prepararti a venire 
con noi. 

Rosetta. 
Ma cosi vestita no, no, è impossibile. 

Eleonora. 

Facciamo una cosa: tu vai con Sofia al castello, ti rega- 
lerà uno dei suoi vestiti ; poi torna qui che mi voglio di- 
vertire nel vedere la sorpresa delle altre ragazze vedendoti 
vestita da signorina. Presto, ecco le inglesi che ritornano. 

(Rosetta e Sofia escono). 
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SCENA VII. 
Maddalena e Giovanna sempre cogli arnesi da pittore; Miss Lucy, 

Miss Ketty, e detti. (Miss Ketty e Miss Lucy vogliono dare delle mo- 
nete a Giovanna e Maddalena). 

Giovanna e Maddalena. 
Come, ci volete pagare ? Ma non siamo povere ! 

Miss Lucy. 
Che cosa dunque possiamo fare per compensarvi? 

Maddalena. 
Accoglieteci nel vostro castello. 

Miss Ketty. 

Il nostro castello trovasi lontano in Inghilterra; noi abi- 
tiamo l'albergo. 

Maddalena (gettando a terra quello che aveva in mano). 

Perchè dunque ingannarci in -questo modo? 

Giovanna (gettando anche i suoi oggetti). 

E farci portare questi oggetti come se fossimo dei facchini ? 

Maddalena. 

E farci arrampicare sulla montagna, e farci credere d'es- 
sere la proprietaria del castello? 

Miss Lucy. 

Noi non abbiamo fatto credere nulla, (scrive sul taccuino) In 
questo paese signorine molto sgarbate. Addio (prendono i loro 

arnesi ed escono). 

Eleonora (a Giovanna e Maddalena). 

Calmatevi, signorine, sono io mandata dalle signore del 
castello per scegliere in mezzo a voi una compagna per 
la contessina. 
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Maddalena. 

Eccoci ai suoi ordini, in tutto il paese non potrebbe sce- 
glier meglio di una di noi. 

Eleonora. 
A parte la modestia. 

Maddalena. 

Io intanto appartengo ad una delle migliori famiglie del 
villaggio. Ho frequentato la scuola ottenendo le migliori clas- 
sificazioni. 

Eleonora. 
Ho tanto piacere. 

Giovanna (spingendo col gomito Maddalena). 

È così che fai il mio elogio? 

Maddalena. 

Poi, non faccio per dire, ho un buonissimo carattere e 
credo che la contessina sarà contenta di me. 

Eleonora (a Giovanna). 

E tu che cosa sai fare? 

Giovanna. 

Tutto quello che mi si chiede, poi ho un carattere sempre 
allegro che non è cosa da disprezzare. Parli in mio favore 
(a bassa voce) e se mi farà entrare al castello le darò un bel 
regalo ; mi piacerebbe tanto esser la compagna della con- 
tessina, ho sempre avuto una grande inchnazione per l'alta 
società. 

Eleonora. 

È che bisognerà interrogare la contessina e vedere se 
non ha già fatto la sua scelta. 

Maddalena. 
Non è possibile, in tutto il villaggio non c'è nessuno, ec- 
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cetto noi, che valga qualche cosa; le altre sono tutte cou- 
tadlnacce. 

Eleonora. 
Non si sa mai, è che voi avete un difetto. 

Giovanna e Maddalena. 
Quale? 

Eleonora. 

Siete troppo perfette, e la perfezione non è cosa di questo 
mondo. 

Giovanna. 
Procureremo di correggerci. Ci aiuti. 

Eleonora. 
Tutto sta che la contessina sia contenta. Eccola. 



Scena Vili. 

Sofia, Rosetta vestita elegantemente, poi MARIANNA. 

Sofia. 
La scelta della mia damigella di compagnia è belPè fatta, 

eccola (accenna a Rosetta). 

Giovanna e Maddalena (sorprese). 
Rosetta ! 

Rosetta. 
Mi pare un sogno. 

Marianna. 

Ma come. Rosetta , che cosa significa questa trasforma- 
zione? 

Sofia. 
Ho incontrato questa fanciulla tanto diversa da quelle di 
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(nttà, un vero fiore dei campi, e l'ho scelta per compagna; 
ho fatto male, signora Marianna? 

Marianna. 

Benissimo, ed incomincio a riconciliarmi coi cittadini e 
con tutte le novità che avete portato, perchè vedo che avete 
giudizio e che sapete scegher bene; non avrei mai credutr» 
che aveste tanto discernimento. 

Maddalena (a Eleonora). 

Ma non permetterò una cosa simile, non sa che quella ra- 
gazza è ignorante, non sa quasi leggere? 

Eleonora. 

Sa leggere sul libro della natura che è il più difficile e mi 
basta, e poi mia figlia Fha scelta ed io non posso che dare 
la mia approvazione. 

Giovanna (ad Eleonora). 
Ma è povera. 

Eleonora. 
Ragione di più per proteggerla. 

Marianna. 

Care mie , per questa volta dovete ritornarvene a casa 
colle pive nel sacco; del resto io ve Tavea predetto. 

Maddalena. 
Taci, vecchia strega. 

Rosetta. 

Andiamo, nonna Marianna, non state ad ascoltarle, ed 
invece venite presso a me come questa mattina. 

Marianna. 

Non oso più; mi sembrate una signorina. 
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Rosetta. 

Il cuore non cambia, se il vestito è mutato, e verrò an- 
cora a trovarvi e a sentire le storie del vecchio tempo. 

Sofia. 
E se permettete ci verrò anch'io. 

Marianna. 
Che piacere mi fate; mi par di ringiovanire. 

Rosetta (a Maddalena e a Griovanna). 

Perchè state h imbronciate? io non ne ho colpa, se fui la 
preferita; anzi ho fatto il possibile perchè la scelta cadesse 
sopra una di voi. 

Giovanna. 
Sentite come mente l'ipocrita. 

Eleonora. 

È proprio vero quello che disse Rosetta; essa parlò in 
vostro favore, perchè è buona e modesta, e per questo fu 
la preferita. 

Rosetta. 

È stato il ruscello "che m'ha predetto tante belle cose; 
andate ad ascoltare la sua voce e sarete contente. 

Maddalena. 
Andiamo, scoppio dalla rabbia. 

Giovanna. 
Se ne pentirà. (Escono). 

Eleonora. 

Ed ora andiamo al castello dove saremo tanto in alto e 
non udremo gracchiare quelle ranocchie rabbiose; venitq 
anche voi, Marianna, a far festa a Rosetta, 
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Rosetta. 
Come sono contenta! 

Marianna. 

Mi volete proprio condurre? E a me che non piacevano 
tutte queste novità e che non avrei mai creduto di mettere 
piede nel castello, che credevo opera del demonio ! Infine 11 
mondo non è tanto brutto, mi dispiace soltanto che dovrò 
lasciarlo presto. 



Cala la tela. 



Quando manca la gatta.. 



SCENE PER I BAMBINI. 



PERSONAGGI: 



Mario 


11 


anni 


\ 
1 


Pia 


12 


n 


> Armanl 


Lina 


i 


lì 
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/ 


Arnaldo 


13 


V) 


] 


Sofia 
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•)i 


> Guidi. 


Nora 


15 


n 


S 

1 


Guido 


12 


l'i 


\ 


Lisa 


10 


■ ?i 


> Arditi. 


Elda 


14 


?? 


) 



gioca alla bambola. 
Pia (alla finestra). 
Addio, mamma, divertiti coll'animo contento, 
La casa è in buone inani (rientra). Oh! che divertimento 
CoBSELU, Teatro in Famiglia. 9 
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Esser soli e padroni, invitare gli amici, 

Fare il proprio talento. Tu, Mario, che ne dici ? 

Mario. 

A noi ragazzi è inutile sognar la libertà, 

Ci sarà il cameriere, il cuoco, ci sarà 

La signorina Rosa, colla sua voce spenta 

(imitando): "Mario, leggiamo un poco, andiamo; Pia, sta attenta: 

E tu. Lina, finiscila col tuo eterno giocare. „ 

A non lasciarci in pace, e sempre predicare. 

Pia. 

Ti sbagli, caro Mario, la signorina è andata 
A trovare un'amica, da più giorni ammalata. 

Mario. 
E gli altri? 

Pia. 

La sai bene tu pur la vecchia storia, 
Quando i gatti sen vanno, i sorci fan baldoria. 

Mario. 
Siamo noi forse i sorci? 

Pia. 

No; i domestici e poi 
In questo caso un poco siamo sorci anche noi. 
E ballerem, speriamo. Hai mandato gli inviti ? 

Mario. 

Sì, ai nostri amici Guidi, ed ai cugini Arditi. 
Li pregai di venire» 

Pia. 

A fare uno spuntino ? 
Con noi soli? 
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Mario. 
Ti pare? Non son tanto codino 
Di usare un'espressione cosi veccliia e banale. 
Ho scritto " flve-o'clocic „ : non è più originale 
E moderno? 

Pia. 
Hai ragione, mi piace, è più elegante. 
Più serio, e avrai esclusa, spero, quella pedante 
Di Nora, e TElda Guidi colle loro pretese, 
E dimmi, come liai fatto, per non esser scortese? 

Mario. 
Scrissi semplicemente, ciie solo era invitato 
Clii il tredicesim'anno non avea ancor varcato. 
Di' non ho fatto bene? 

Pia. 

Credo clie moriranno 
Di rabbia le pettegole, e si vendicheranno. 
Ma a me non me ne importa, anzi ho gusto, pensiamo 
A quello che dobbiamo fare. 

Lina. 

Oh, gioia, giocliiamo 
Alla bambola. 

Pia. 

Sciocca! Noi Siam grandi e ci vuole 
Ben altro a divertirci. 

Mario. 
Farem le capriole 
Come i pagliacci al circo ; son tanto divertenti ! 

Pia. 
Ma che! faremo come nei gran ricevimenti 
Della gente per bene. Farem conversazione, 
Un po' di ballo e musica e con moderazione, 
Un po' di giuoco. • 
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Mario. 
Che noia! 

Pia. 
Poi serviremo il tè. 

Mario. 
Mi pare medicina! 

Pia. 
E biscotti. 

Lina. 

Anche a me 
Biscotti! 

Pia. 

Certo, basta che tu a me sii ubbidiente. 
Ma zitti, prepariamoci; ecco, già viene gente. 
Tu, Mario, va a riceverii, io starò ad aspettare. 



SCENA II. 

Arnaldo e Sofia, vestiti elegantemente. 
Arnaldo con un fiore all'occhiello, Sofia con fiori in mano, e detti* 

Arnaldo. 
È permesso, signore ? 

Mario. 

Avanti, puoi entrare (offre il braccio a Sofia). 
Buon giorno, signorina, ma lasciati vedere, 
Sei bella come un flore ! 

Sofia. 

Eh, via, fate il piacere 
Di non scherzare. 
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Pia (salutando). 

Arnaldo, voi pure siete bello 
Collo sparato bianco, e col flore airocchlello. 

Arnaldo. 
Degnamente rispondere io volli all'alto onore 
Di far da cavaliere a sì belle signore! 

Pia. 
Lasciamo 1 complimenti! 

Sofia. 

Ma Siam soli davvero, 
Senza alcuno di grandi? 

Pia. 

Vedi che è proprio vero. 
Anzi non ho invitato né l'Elda né la Nora! 

Sofia. 
Ed or hanno una rabbia che le strugge e divora, 
Sono là che si sfogano a sparlare di voi! 

Mario. 
Oh, come me la godo! 

Sofia. 
Gridino pure, poi 
Si calmeranno! 

Mario. 
Dunque facciamo qualche gioco» 

Pia. 
Aspettiam Guido e Lisa, e riposiamo un poco. 

Sofia (a Lina). 
Mostrami la tua bambola, essa é molto carina ! 

Lina (lasciando la bambola). 

Non sciuparmela mica, perchè é la mia bambinai 
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Sofia. 
E se io te la rubassi? 

Lina. 
Ne morrei di dolore! 

Sofia (ridaDdo la bambola). 

Pj^endi la tua bambina, e sta di buon umore ! 

Mario. 
Ecco gli altri che giungono ! 



SCENA III. 
Lisa, Guido e detti. 

Guido (aUegro). 

Buon giorno, cari amici ! 

Mario. 
Ecco il burlone I 

Pia. 

Siamo molto lieti e felici 
Dj vedervi I 

Lisa (a Pia). 

Addio, cara. Bravi Arnaldo e Sofìa ! 

Pia. 
Vedete che siam soli ! 

Guido. 
Staremo in allegria! 

Sofia (guarda un libro). 

Che cos'è questo libro ? 

Pia. 
Il libro delle fate ! 
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Sofia. 

Voglio veder, mi piacciono le pagine illustrate, 

Nei castelli deserti, le mense preparate, 

Le belle principesse nei boschi addormentate, 

Colle vesti guernite di perle e di diamanti. 

I valorosi principi, dagli occhi fiammeggianti, 

E le bacchette magichcy e le buone figliuole 

Protette dalle fate, ed i raggi di sole, 

E la pioggia di stelle, e infine il lumicino 

Che lontano, lontano, mostra ai bimbi il cammino 

In mezzo alla foresta, e fra la notte oscura. 

Pia. 
E dove lasci l'orco? 

Sofia. 
L'orco mi fa paura! 

Arnaldo. 

A me invece è simpatico quel terribile mostro. 
Colle fauci sanguigne, nero come l'inchiostro, 
Mangiator di fanciulli, è almen meraviglioso, 
Mentre il resto mi sembra sia abbastanza noioso ! 

Mario. 

Le storie delle fate, non mi piaccion davvero, 
Sono troppo fantastiche, ed a me piace il vero ! 

Lisa. 

Però son divertenti, ma non toccano il cuore; 
A me piacciono i libri che parlano d'amore, 
Le novelle e i romanzi come i Promessi Sposi. 

Mario. 
Lasciate in pace i libri, son discorsi noiosi ! 

Guido (a Lina). 

Che ne dici, piccina? 
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Lina. 
L'orco mi fa tremare! 

Gumo. 
Sciocchlna ! È un'invenzione, non ci devi pensare ! 

Lina. 
E se venisse in casa? 

Gumo. 
Io non avrei spavento. 

Pia. 

Bada, vorrei vederti a un simile cimento, 
A parole tu sembri un antico guerriero. 
Ma a fatti, ci scommetto, vali zero via zero. 

Guido. 

Tu sei una fanciulla, perciò non ti rispondo, 

Ma se tu fossi un uomo.... davver non lo nascondo, 

T'avrei cacciato in gola le parole insolenti. 

Mario. 
Via, non vi bisticciate per cose inconcludenti. 

Pia. 
Facciamo un po' di chiacchiere, come fan le signore. 

Sofia. 

Ecco, ora fingo d'esser la mamma (a Arnaldo) e tu il dottore! 
Ti ricordi quel giorno che sotto al tavolino 
Eravamo nascosti, giocando a rimpiattino. 
Che capitò il dottore? 

Arnaldo. 
Come se fosse adesso. 

Sofia. 
Rifacciamo la scena? 
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Arnaldo. 
Oh per me fa lo stesso. 

Sofia (imitando la mamma). 

Scusi, signor dottore, se l'ho fatto chiamare, 

Ma i miei nervi mi danno molto e molto da fare. 

Arnaldo (imitando il dottore). 

Avrà qualche inquietudine.... mangia con appetito ? 

Sofia (c. s.). 
Cosi, non mi lamento. 

Arnaldo (c s.). 
Dorme ? 

Sofia (c s.). 
Poco. 

Arnaldo (c s.). 

Il marito 
Non le dà alcun pensiero o causa di dolore, 
È ognor cortese e buono? 

Sofia (c s.). 

Quand'è di buon umore. 
Ma succede di rado; in casa specialmente 
Sempre è cupo e accigliato, e non dice mai niente» 

Arnaldo (c s.). 
I bimbi serviranno per lei di distrazione. 

Sofia (c. s.). 

Peggio che andar di notte ! oh che brutta invenzione 
I bambini, con loro non c'è più libertà, • 

Non resta che una grande responsabilità, 
Quante noie, dottore, abbiamo nella vita ! 

CoBDBLiA, Teatro in Famiglia. 1^ 
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Arnaldo (c s.). 

Non si lagni, la sua mi par di rose ordita, 
Ora capisco, ha i nervi così in rivoluzione, 
Ma guarirà, cercando un po' di distrazione. 
Passeggi, si diverta, e beva del buon vino, 
Vada spesso al teatro, e viaggi un pochino. 

Guido (stato attento a tutto il discorso). 

Che dottori bricconi ! a noi le medicine 

Amare, ed il digiuno, alle nostre mammine 

Dicon di divertirsi e d'andare al passeggio. 

Ma vi par che sia giusto ? ma si può dar di peggio ? 

Lisa. 
Ma che cosa vuoi fare? sono loro i padroni. 
Noi dobbiam contentarci di ciarle e di finzioni. 
Però le loro chiacchiere non divertono tanto. 

(Imitando i grandi, a Mario). 

Via, fatemi la corte! 

Mario (imitando). 

Voi mi piacete tanto 
Con quei begh occhi azzurri, pieni di poesia. 

Llsa. 
Vi pare? ma son neri. 

Mario. 

Dissi per ironia ! 
Mostratemi quel riso, che innamora la gente, 
La vostra chioma è d'oro. 

Lisa. 

Sei molto impertinente ! 

I mìei ocelli son neri,, e neri i miei capelli. 

Mario. 
Volli un poco scherzare, ma or dico che son belli; 

II color non importa, io guardo nel complesso, 
E siate bionde o brune, mi fa sempre lo stesso. 
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Pia. 

È tempo di finirla con simili argomenti, 
Si potrebbe ballare. 

Mario. 

Chi suona? 

Pia. 

Lina. Attenti! 
S'incomincian le danze; or tutti i cavalieri 
Sceglieranno una dama. 

Guido. 

Per qual ballo ? 

Pia. 

I lancieri! 
Tu, Una, che non balli, suonerai l'organino. 

Mario (a Lisa). 
Posso avere l'onore d'esser suo ballerino? 

Lisa. 
Con vera gioia. 

Arnaldo (a Pia). 
E lei? 

Pia. 

Oh, con tutto il piacere. 

Guido (a Sofia). 
Ed io sarò contento d'esser suo cavaliere. 

Sofia (ironica). 
Non resta più nessuno. 

Guido. 
Sei ingiusta con me ! 

(si avanzano e si trovano in tre coppie). 

Ma come possiam fare, sé non siamo che in tre 
Coppie I 
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Pia. 

È veri che noia, non Tavea preveduto. 
Oh, Mario, che facciamo ? vieni tu a darmi aiuto ! 

Mario. 

€he vuoi far? Pel momento rimediò alcun non v'è, 
Facciamo quattro salti, poi i^renderemo il tè. 

(due coppie baUiano in giro mentre Lina suona Torganino). 

Sofia. 
Oh, sarà molto meglio, mi sento un appetito ! 

Guido. 
E io dunque ? (a quelli che baUano) non avete finito ? 

Mario. 

A momenti. 

Guido. 
Fate presto. 

Mario. 
Che ardore! 

Sofia. 
Se non finite subito noi moriam di languore. 

Pia. 

Un poco di pazienza, signori golosetti, 
11 tè non è ancor pronto. 

Sofia (avvicinandosi al tavolino del tè). 

Bastano i pasticcetti.. 

. Pia. 
•Questo non è permesso, ,ma voglio contentarti. 

Ora mi metto all'opera (si avvicina al t^voUno del tè). 

Lisa (avvicinandosi anch'essa). 

Son pronta ad aiutarti! 
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Sofia. 
Anch'io vengo, se credi, ma sono assai maldestra. 

Pia. 
Ed io noi feci mai ; (a Lisa) sarai tu la maestra. 

Lisa. 
Ti rivolgi assai male, vi confesso, l'hio fatto 
Soltanto qualche volta per la bambola e il gatto. 
E non dissero nulla s'era cattivo o buono! 

Mario. 
E tu non l'assaggiasti? 

Lisa. 

Fidata non mi sono 
Della mia abilità. 

Mario. 
E noi dobbiam fidarci? 
Vi prego, fate in modo di non avvelenarci. 

Pia. 

Non abbiate timore, faremo per benino. 
Ma come s'incomincia? 

Lisa. 

Accendi il lumicino 
Per far bollire l'acqua. 

Sofia. 

Or nel bricco dobbiamo 
Mettere il tè. 

Pia. 

Va bene, ma quanto ne mettiamo? 

Lisa. 

Io non so veramente, a ognuno un cucchiarino? 

Pia. 

Non te lo potrei dire, mi pare sia pochino. 
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Lisa. 
E tre che vadan bene? 

Sofia. 

Due mi pare più giusto. 

Pia (confusa). 

C è da perder la testa. 

Arnaldo. 

Ed io ci ho proprio gusto 
Vedervi imbarazzate, come tanti pulcini 
Nella stoppa. 

Pia. 

Badate, siete molto carini 
Con quell'aria beffarda, vorrei vedervi al fatto; 
Andiam, prendi il mio posto. 

Arnaldo. 

Non sono così matto. 
Io mi diverto un mondo a far da spettatore. 
Vedendo imbarazzate delle belle signore. 

Pia (impaziente). 

E quest' acqua non bolle ! 

Lisa. 

Mia cara, hai troppa fretta. 
La fiamma è appena accesa, non lamentarti, aspetta 
Che l'acqua si riscaldi, e il bricco tien coperto. 
Guardare sempre, è inutile! 

Arnaldo. 

Oh, come mi diverto! 
(a Guido) Mi pare una scenetta, sai, dei nani burloni. 

Guido. 

A me piacciono tanto, sono tanto buffoni! 
Quando ne vedo piene le pagine illustrate 
Sono tutto contento, faccio tante risate! 
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Lina. 

E sono cosi belli, quegli uomini piccini; 
Raccontane la storia (a Mario). 

Mario. 

Vedi, son degli omini, 
Che quel che fanno i grandi vogliono scimmiottare, 
Voglion far i sapienti, leggere, passeggiare. 
Senza saperne un ette, voglion far i dottori 
E si siedono in cattedra come dei professori. 
Fabbrican case e ponti, palloni e bastimenti. 
Ma le case si sfasciano, e non reggono ai venti 
I palloni, e le navi affondano nel mare; 
Essi non si sgomentano, voglion ricominciare. 
Non c'è lungo viaggio, non sonvi ardite imprese 
Che non voglian tentare colle loro pretese. 
E degli avversi eventi, incolpali sempre il caso. 
Quando tornano a casa con un palmo di naso. 
Ma pur son sempre allegri, sono sempre buffoni. 

Guido. 
Mi son tanto simpatici I 

Arnaldo. 
Viva i nani burloni! 

Pia. 
E quest'acqua non bolle, io non capisco niente! 

Sofia. 
È acceso il lumicino? 

Pia. 
Vedi, la fiamma è ardente. 

Mario (continuando a raccontare). 

E un di i nani burloni voleano fare il tè 

E non sapean se metterne due cucchiaini o tre. 
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Pia (stizzita). 
Volete un po' finirla con questi eterni nani? 

Mario. 
Sono tanto carini! 

Pia. 
Brutti, deformi e vani! 

Mario. 

Brutti e deformi, passi; in quanto a vani poi, 
Se sono vani loro, lo sarete anche voi! 
E per passare 11 tempo, intanto che si aspetta, 
Fumare, se permettono, voglio una sigaretta. 

(Prende una sigaretta e l'accende). 

Pia (per strappargliela). 

Sei matto? Questo poi non lo posso permettere! 

Mario. 
Pensa a quel che hai da fare! 

Pia. 

Via, ti prego di smettere l 

(Mario tossisce). 

Vedi che ti fa male! (agii altri) Vi presento, signore, 
Se non lo conoscete, il nano fumatore! 

(torna al tavolino del tè; si sente abbaiare il cane). 

Oh, cielo, il cane abbaia, chi potrebbe venire 
A quest'ora, col buio? Io mi sento morire 
Dalla paura. 

. Lisa. 

Oh, Dio! se fossero i briganti 
Che corron la campagna e assalgono i viandanti I 

Pia. 
Quelli non vengon certo, battono la campagna! 



Elsa.... Voglìttm l'oro e l'argento, ebe avete in queste sale. 
(Scena IV, fog- 85). 
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Sofia. 

E se fosser gli zingari clie stan sulla montagna? 
Che rapiscono i bimbi, li conducon lontano 
E ruban tutto quello che lor capita in mano ? 
Me n'han dette di storie da far tremare il core ! 
Il cane abbaia ancora! 

Gumo. 

Non abbiate timore! 
Io son pronto a difendervi, ho il braccio ardito e forte> 
E per salvarvi, intrepido, io sfiderei la morte! 
Voglio fare il soldato, e sono ben contento 
Se mi capita il destro, di mettermi al cimento 
Mostrando il mio coraggio, alla vostra presenza. 

Pia. 
Ma questa volta è inutile, il caii tace. 

Guido. 

Pazienza ! 
Fu certo un falso allarme. ] 

Sofia (additando Guido). 

In questo signorino 

10 vi presento, o amici, il nano paladino. 

Pia. 
Bene, me ne congratulo; (osseiTa il tè) l'acqua non bolle ancora. 

Lisa. 

11 tè sarebbe fatto, se ci fosse la Nora, ; 
TElda, mia sorella; esse lo sanno fare, 

Colla loro esperienza ci poteano aiutare. 
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SCENA IV. 

I 

Elda e Nora, vestite da briganti con barbe finte, cappelli molli e fucili, 
si presentano adagio sul limitare senza farsi scorgere, e detti. 

Pia. 

Per noi son troppo vecchie, han troppe pretensioni. 
Voglion corregger sempre, far prediche e sermoni. 

Sofia. 
A me son antipatiche. 

Nora (a bassa voce). 

A noi vecchiette? a noi 
Predicatrici ? Ebbene, ragioneremo poi. 

(si mostrano e mettono a terra i fucili). 

Pia e Lisa 

(scappando e lasciando il tè e nascondendosi dietro una tenda) 
Aiuto ! 

Sofia (nascondendosi dietro una tenda). 

Chi mi salva? 

Guido (nascondendosi sotto il tavolino). 

Intanto mi nascondo. 

Mario (scappando insieme ad Arnaldo). 

I ladri! 

Arnaldo. 
Son perduto ! 

(Arnaldo e Mario si nascondono dietro una portiera. Nora ed Elda parle- 
ranno con voce cupa, cavernosa). 

Nora. 
Pare la fin del mondo I 



QUANDO MANCA LA GATTA.... 85 

Elda. 
Via, non vi sgomentate, non vogliam farvi male. 
Vogliam Toro e l'argento, che avete in queste sale. 
(A Lina rimasta sola) E tu, perchè non scappi, che fai sola, piccina ? 

.Lina (mostrando la bambola). 

Vi prego di lasciarmi almen la mia bambina. 

Nora. 
Però dobbiam mangiare, prima dì far bottino. 

Elda. 

Hai ragione, sediamo, ecco qui un pasticcino. 

Nora. 
È davvero assai buono! 

Elda (mangiando). 

Anche questo è eccellente. 
Nora. 
Porgimi il piatto ancora, mi toccò appena un dente. 

Pia e Sofia (mettendo fuori la testa dalla tenda). 

Mangiano tutti i dolci, e noi qui a digiunare. . 

Guido (da sotto il tavolino). 

Or mi danno dei calci, non so più come stare. 

Lisa (a Mario). 

Va, tu che sei un uomo, mostra un po' di valore. 

Mario. 

Con quelle brutte facce, mi fan tremare il cuore. 
Di mandar via i domestici, fu una vera imprudenza. 

Lisa. 

Come mangian quei mostri, e noi qui in penitenza! 

Elda (versa il tè). 

Ora beviamo un poco; questo tè è avvelenato. 

Pia. 
Magari che lo fosse ! 
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Elda. 
M'ha tutto amareggiato. 

Nora. 
Sono gente ignorante, che non lo sanno fare. 
Beviamo un po' di vino, ci potrà esilarare. 

Elda. 
Bevo alla tua salute! 

Nora. 
Ed al nostro avvenire! 

Elda (a bassa voce a Nora). 

Oh, come mi diverto! 

Gumo. 
Io mi sento morire 
Di rabbia e di paura. 

Elda. 
Ancora un po' di vino! 
Nora. 
È davvero un ristoro; poi faremo bottino 
Di quel che e' è di meglio in queste ricche sale. 

Elda. 
Dei bimbi che facciamo? 

Lina. 
Deh! non ci fate male! 

Arnaldo (a Lisa, uscendo). 

Bisogna aver coraggio, sarà quel che sarà (avvicinandosi). 

Conosco quel vestito e quel cappello là, 

Mi par d'averlo visto del babbo sulla testa. 

Ho capito, ho capito, sarà una bella festa! (a Nora ed Elda). 

Miei signori, vi prego a volervene andare. 

Quale diritto avete, di venir qui a mangiare 

La nostra cena? 

Nora. 
Oh, bella: con quello del più forte. 
Se tacer non volete, io vi condanno a morte. 
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Arnaldo. 
Non son tanto vigliacco, di voi non lio paura. 

^ Pia- 

Ora si slancia troppo; temo qualche sventura. 

Nora. 
Se non taci, t'uccido! 

Arnaldo (ironico). 

Sono tutto tremante. 
Andiamo, giù la maschera, signora commediante. 
Dite, ci avete presi forse per degli sciocchi? 
Non abbiam forse orecchi, non abbiam tanto d'occhi. 
Da non saper conoscere, sotto spoglie mentite. 
Le nostre due sorelle, confuse ed avvilite? 

(Nora ed Elda riprendono la loro voce naturale). 

Nora. 
Caro signor fratello, non faccia ora il gradasso, 
Ci siamo travestite, per fare un po' di chiasso. 

Elda. 
Per vendicarci un poco con Mario e colla Pia 
Di non volerci avere nella lor compagnia. 
Intanto le primizie gustammo del banchetto. 
Voi avrete gli avanzi; chi mai l'avrebbe detto? 

Pia. 
Ebben che cosa importa? Tutto è finito in niente. 
Ed ora tutti assieme staremo allegramente. 

Nora. 
Ma se noi siamo vecchie, se sempre predichiamo ? 

Mario. 
Finitela una volta, tutto dimentichiamo 
Quello ch'ò ormai passato; anche la volontà 
Ci passò di star soli, in piena libertà. 
Confortiamo lo stomaco con quello che lasciato" 
Ci avete. 
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Pia. 

Andiamo tutti! 
(S'aTTicinano olla tavola e trovano sotto ai tovaglioli dei dolci nascosti). 

Lisa. 
Foste assai generose. 
Nora. 
Non dovete lagnarvi, fummo davver pietose. 

Lina (mangiando). 
Oli, come sono buoni! Un altro pasticcino! 
Pia (dandoglielo). 

A patto che tu suoni di nuovo l'organino. 
Ed ora finalmente, potrem fare i lancieri. 
Mentre Siam quattro coppie, fra darne e cavalieri. 
Or tutto è terminato con un po' di paura 

(a Elda che vorrebbe levarsi i vestiti e la barba) 
Tu resta mascherata, mettiamoci in figura. 

{Si mettono in figara). 

Mario. 
A tempo, a tempo. Lina, un poco più adagino. 
S'incomincia la danza, avanti, un bell'inchino! 



Diavolina. 
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ATTO UNICO 



La scena rappresenta la yìa d* un villaggio in un giorno di mercato ; in 
un angolo, un banco con stoffe variopinte e fazzoletti colorati ; accanto, un 
banco con ceste di frutta* e verdura; da un lato, ceste e gerle. 



SCENA I. 

Antonia seduta presso al banco delle stoffe, FILOMENA, presso quello 
delle frutta. TERESA e FELICITA entrano vestite da contadine colla 
gerla sulle spalle e si fermano presso il banco d^ Antonia. 

Teresa (prendendo in mano un fazzoletto colorato). 

Dite, buona donna, quanto costa questo fazzoletto? 

Antonia. 

Volete che vi dica proprio V ultimo prezzo ? Ve lo darò 
per tre lire. 

Teresa. 

Tre lire! Ma vi pare? cosi piccino! Voi volete scherzare; 
se me lo date per due.... 
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Antonia. 
Non è possibile, costa di più a me, vi assicuro che non 
ho abusato, vedete; è tutta lana, e poi colori finissimi. 

Teresa (incerta). 
Eppure non vale più di due lire, non c'è dentro nulla. 

Antonia (irritata). 

Ebbene , lasciatelo , non farò certo fatica a venderlo , è 
tanto bello. 

Felicita. 
Date qui; lo comprerò io. 

Teresa. 

Voi, Felicita! non vi par troppo chiaro coi vostri capelli 
grigi? 

Felicita. 

Ohe cosa credete? Sono più giovane di voi, io! Se ho 
qualche capello chiaro è il sole che l'ha fatto sbiadire, ma 
se ben ricordate vi siete fatta sposa prima di me. 

Teresa. 
Lo credo io! Lo avete aspettato per un pezzo lo sposo. 

Felicita. 

Bene, già che vi fa tanto dispetto, lo compro io. (ad Antonia) 
Me lo date per due e cinquanta? 

Antonia. 

Veramente è regalato; ma ve lo lascio tanto per inco- 
minciare a fare affari ; e spero che uri' altra volta non mi 
farete torto e verrete da me. 

Teresa. 

Andate là che farete una bella figura; alla domenica vi 
correranno dietro i ragazzi a burlarvi. 
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Felicita. 

Tenete quella linguaccia, altrimenti vi ricaccio in gola le 
vostre parole. A me vecchia? E chi Tha vista la mia fede 
di nascita ? Ho io un figliuolo grande e grosso come il vo- 
stro che riveli la mia età, ? Quando s'hanna dei figliuoli come 
il vostro Cecco non si devono aver tanti grilli pel capo. 

. Teresa, 

Voi parlate per invidia, perchè vorreste averlo un bel 
figliuolo come il mio. 

Felicita. 

Come il vostro ? Vi pare ? Un ragazzaccio che vive di ra- 
pina, che ruba l'uva e le galline del vicino; finirà in galera 
quel bel mobile del vostro figliuolo. 

Teresa. 
Non mi toccate quel ragazzo, capite; non so chi mi tenga 

(fa per darle uno schiaffo). 

Antonia (separandole). 

Andiamo, non facciamo scene, guardate laggiù i carabi- 
nieri, e se vi sentono.... 

Felicita. 

Sì, me ne vado, lascio qui la mia gerla, perchè voglio ve- 
dere 11 cosmorama pittorico. 

Teresa. 

Io andrò invece al teatro delle scimmie, sarà molto me- 
glio che star qui a bisticciarmi con quella pettegola ; (ad An- 
tonia) vi prego, buona donna, tenete d'occhio la mia gerla (esce). 
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SCENA IL 
Filomena e Antonia. 

Filomena. 

Come sono buffe quelle vecchie che vogliono fare da gio- 
vinette! e si che delle primavere ne son passate per tutte 
e due. 

Antonia. 

E come vanno d'accordo ! Proprio come il diavolo e l'acqua 
santa. Ma che lingua quella Teresa ! 

Filomena. 

Sì, ma intanto qui si fa pochi affari. Il cosmorama pitto- 
rico e il teatro delle scimmie chiamano tutta la gente da 
quella parte. 

Antonia. 

Perchè la gente è sciocca d'andar a sprecare il suo da- 
naro per veder che cosa? Delle carte dipinte e delle scimmie; 
bella roba davvero ! 

Filomena. 

Almeno se li spendessero da noi i quattrini porterebbero 
a casa qualche cosa; e poi si lagnano che le annate sono 
cattive. Ma chi viene da questa parte? 



Margherita, correndo e cantando, con una resta piena d'uova infilata 
al braccio, e dette. 

Margherita (cantarellando). 

Mi piace chiacchierar con questo e quello 
E libera volar come un uccello. 
Ah quasi dimenticavo le uova e facevo una bella frittata. 



Teramente è regalato; ma ve lo laacio tanto per incominciare 
a far affari (frena I, pafc. W). 



Ile gioia avere un po' di libertà, correre all'uria aperta 
ertirsi (saltando ripet* il ritornello); 

Mi piace chiacchierar con questo e qndìo 
E libera votar come v» ncceìlo. 
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Libera sì, finché ho queste benedette uova alle quali devo 
badare! bisogna venderle: (ad Antonia) dite, buona donna, vo- 
lete comperare le mie uova? 

Antonia. 
Sono qui per vendere e non per comprare, e poi con gli 
affari che si vfanno.... 

Margherita. . . 

Mangiare bisogna e le uova sono un buon nutrimento. 
Via, prendetene almeno una dozzina ; sono fresche e ve le 
do a buon mercato. 

Antonia. 
Le comprerò per contentarvi , poi spero che comprerete 
qualche cosa anche da me. Guardate che belle sciarpe ! che 
bei fazzoletti! 

Margherita. 
Più tardi, più tardi; prima d'andare a casa, (a Filomena) E 
voi ne volete delle mie uova? 

Filomena. 
Se ne volete ne ho da vendervene. 

Margherita. 
Come! ne vendete anche voi? benissimo, mi viene un'idea! 
Metterò le mie vicino alle vostre , cosi me le potrete ven- 
dere assieme; vedete, sono poche. 

Filomena. 

Con quegli affari che si fanno! Va bene, mettetele pure, 
ma vi avviso che le venderò dopo le mie. 

Margherita. 

Via, siate buona : poi vi comprerò delle frutta (mette la cesta 

presso quella di Filomena). Oh che gioia, ora sono libera davvero 

e posso andare a divertirmi ; vado a veder il cosmorama, 

poi ritorno subito; vi raccomando le mie uova (esce cantando): 

Mi piace chiacchierar con questo e quello. 



DIAVOLIKA 99 



SCENA IV. 
Antonia, Filomena, poi Lina. 

Antonia. 
Che capo ameno quella ragazza! 

Filomena. 

Anche a me diverte, mi pare il mio ritratto quando avevo 
la sua età ; ed ora chi viene ? questa non mi par tanto al- 
legra. 

Lina (piangendo con una cordicella in mano). 

Il mio agnellino! il mio agnellino! Avete veduto 11 mio 
agnellino? bello, bianco, con una macchia nera sulla fronte? 

Filomena. 
Non abbiamo veduto nulla. 

Lina. 
Povera me. Come faccio ora a trovarlo? 

Antonia. 
Raccontami piuttosto come hai fatto a perderlo. 

Lina. 

Dovevo condurlo al mercato per venderlo e passavo lag- 
giù in mezzo alla folla tenendolo con questa cordicella; ad 
un tratto la corda s'allenta, cede, e non c'è più attaccato il 
mio agnellino; vedete, è stata tagliata e me l'hanno rubato. 

Antonia. 
Bisogna cercare il ladro allora. 

Lina. 

Capisco , ma come devo fare ? io non conosco nessuno, 
sono una povera ragazza. Il mio agnellino ! il mio agnel- 
lino! (piange). 
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SCENA V. 
Margherita, e dette. 

Margherita. 
Oh che bellezza! Come mi sono divertita I 

Lina (avvicinandosi a Margherita). 

Per caso hai veduto un agnellino? 

Margherita. 

Dove? Al cosmorama pittorico ce n'erano tanti» ma di- 
pinti. 

Lina. 

Mi è stato rubato il mio agnellino, e se non lo trovo^è 
finita per me. 

Margherita. 

Eh via! tutta questa disperazione per un agnellino; ve ne 
sono tanti al mercato, potrai comprartene un altro. 

Lina. 

Dici bene, ma non ho quattrini ; se ne avessi non mi di- 
spererei tanto, ma non ho più il mio agnellino ; non ho da- 
naro e non so che cosa succederà di me. A casa so che 
non ritorno certo. 

Margherita. 
Perchè ? Hai timore che la mamma ti sgridi ? 

Lina. 
La mamma! Oh se avessi la mamma! 

Margherita. 
Ma chi dunque ti deve sgridare? 
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Lina. 

Il padrone. Se sapessi come è tremendo il padrone ! Sai, 
un pezzo d' uomo con un barbone da far paura ; quando 
grida ha una voce che pare una cannonata; e se si con- 
tentasse di sgridarmi, pazienza ! Ma prende il bastone e mi 
batte. Ah I se non trovo l'agnellino, a casa non ritorno più. 

Antonia. 
E che cosa vuoi fare, povera figliuola? 

Lina. 

Non so ; andrò raminga, morirò di fame ; ma dal padrone 
non ritorno di sicuro. Egli mi ha detto di vendere T agnel- 
lino al mercato e di riportargli almeno dieci lire, altrimenti 
guai a me ! Pensare che io mi sentivo a struggere air idea 
di dover vendere T agnellino che mi era tanto affezionato, 
ed ora non l'ho più , e non ho nemmeno il danaro da por- 
tare al padrone. 

Margherita. 
Se il tuo padrone è tanto cattivo perchè non lo lasci? 

Lina. 
Non ho nessuno al mondo e piuttosto di morir di fame.... 

Margherita. 

Povera fanciulla ! mi fai compassione, se io avessi dei da- 
nari potrei aiutarti (cerca in tasca), ma non ne ho più , li ho 
spesi quasi tutti, anzi anch'io non so come farò a tornare 
a casa; la zia mi sgriderà. 

Lina. 
E perchè li hai spesi? 

Margherita. 

Oh bella ! Per divertirmi ; sono andata a vedere il cosmo- 
rama pittorico, che bellezza ! Quante vedute ! Pareva un al- 



104 DIAVOLINA 



tro mondo; se aveste visto,, delle case alte alte come gab- 
bie, delle strade lunghe , dei campanili e tanta gente. Poi 
sono andata al teatro delle scimmie; scopavano la stanza, 
accendevano il fuoco ; mi sono tanto divertita ; ma ora non 
ho più danari. 

Lina. 

Se avessi avuto dei denari, non avrei pensato a divertirmi 
e sarei corsa a portarli al padrone. 

Filomena. 

E Margherita se non li avesse spesi in frivoli passatempi 
avrebbe potuto aiutarti e salvarti dalle busse. 

Margherita. 

Avete ragione , ma che volete ? sono fatta cosi ; mi piace 
divertirmi, vedere tante belle cose, girare, muovermi; penso 
che si vive una volta sola. Ma intanto ora bisogna che 
trovi dei quattrini per portare a casa alla zia. (a Filomena) 
Dite, avete venduto le mie uova? 

Filomena 

Se non c'è nessuno che voglia comperare quest'oggi! Tutti 
vanno da quella parte, causa quelle stupide scimmie e quel- 
l'antipatico cosmorama. Non hanno altro modo da far spen- 
dere il danaro alla gente. Almeno se venissero da me por- 
terebbero à casa qualche oggetto utile. 



Margherita. 



» I 



Ma intanto come si fa a guadagnare qualche cosa? Io 
non ho coraggio di andare a casa a mani vuote"; la zìa mi 
sgriderà. 

Lina. 

E a me, che mi bastoneranno? 
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Margherita. 

Basta, bisogna trovare un mezzo per guadagnare qualche 
soldo ; pensiamo, cerchiamo ; dice il proverbio, che chi cerca 

trova (si mette a pensare). 

Lina. 

Oh magari trovassi un mezzo da guadagnar denaro, non 
penserei più al rnio agnellino. Hai trovato? 

Margherita. 

Si, mi viene un'idea, metto in una carta un po' di farina, 
poi dico che è polvere di pirlimplmpara che guarisce tutti 
ì mali , e me la faccio pagare una lira al pacchetto come 
quell'uomo laggiù in piazza. 

Lina. 
Questo si chiamerebbe ingannare la gente. 

Margherita. 

Perchè f Non li prendo mica per il collo perchè la compe- 
rino, e se lo fanno spontaneamente tanto meglio. 

Lina. 

Ma dire che guarisce tutti i mali mentre non è che un 
po' di farina ; non va bene far credere una cosa che non 
è vera. 

Margherita. 

Dio mio , quanti scrupoli ! se lo credono è già una bella 
cosa. Il curato dice che la fede è tutto. 



Lina. 



E ti crederanno? 



Margherita. 

Questo è il difficile ! Perchè queir uomo sulla piazza ha 
una specie di pulpito, poi ha tante chiacchiere che fa fermar 

CoBDELiA, Teatro in famiglia. 14 



1 



I 

I 

n 



'*t 



X 



■" 



I 



lOH DIAVOLINA 



la gente, mentre io sono una povera ragazza e nessuno mi 
darebbe retta. Pensiamo un'altra cosa. (Pensa). 

Lina. 

Si, si, tu ciie sei tanto brava pensa qualciie cosa per aiu- 
tarmi. 

Margherita. 

Ho pensato I Domanderò la carità, come quella vecchia vi- 
cino alla chiesa; ho bisogno di far qualche cosa per guada- 
gnare il danaro perduto, (ad Antonia prendendo in mano uno scialle 

nero) Mi prestate questo scialle, dopo ve lo riporto e se gua- 
dagnerò, comprerò da voi una bella sciarpa. 

Antonia. 
Ma siete pazza! Che cosa vi salta in mente? 

Margherita. 
Vedrete come andrà bene. Intanto mi metto in maschera 

come in carnevale, (si mette uno scialle in testa, si curva e con voce 

alterata) "La carità. Signori, ad una povera donna che ha 
dieci figliuoli da mantenere; la carità, la carità! „ 

Antonia. 
Pum! come le sballate grosse, dieci figliuoli. 

Margherita. 

Non h dovrete mantenere mica voi; e uno più uno meno, 
è meglio fare più effetto. La carità, signori, ad una povera 

donna che ha dieci figliuoli (esce e la voce si perde in distanza). 
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SCENA VI. 



Dette, meno MARGHERITA. 



ti. 
li 



Antonia. 

Ma sapete che quella ragazza è un beli' originale? a me 
fa ridere e la lascio fare tutto quello che vuole. 



Lina. 



La conoscete? 



Antonia. 

Se la conosco! È nipote della Rosa che sta presso alla 
mia casa ; la sua mamma l' ha mandata dalla zia per ca- 
stigo, perchè è troppo vivace e non riesce a frenarla. 

Filomena. 
E finora mi pare che non ci riesca nemmeno la zia. 

Antonia. 

È una testolina sventata, ma è tanto giovane che la si 
compatisce. 

Lina. 
Ma intanto, il mio agnellino non torna. 

Antonia. 

Vuol che venga giù dal cielo? Ma cercalo, domanda, in- 
formati. La Margherita a quest'ora l'avrebbe già trovato. 

Lina. 
Se l'avesse trovato, me l'avrebbe riportato, ne sono sicura. 

Filomena. 

Sì, ma bisogna pensare da noi stessi alle nostre faccende 
e non star ad aspettare la manna dal cielo. 
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Lina. 

Avete ragione, sono una povera fanciulla senza energia; 
vado subito a cercarlo, ma se non lo trovo non so che cosa 
sarà di me (esce). 



SCENA VII. 
Teresa, Felicita, Antonia, Filomena, poi Margherita 

collo scialle in testa. 

» 

Teresa. 

Come sono contenta! Quante belle cose! Ho la testa che 
mi pare grossa come un pallone ; (a Filomena) a proposito da- 
temi delle uova (sceglie delle uova e le mette nella gerla); sono 

fresche? 

Filomena. 
Ve le garantisco. Volete anche un po' di frutta? 

Teresa. 
Si, datemene un chilogrammo, cosi va bene fahette nella gerla). 

Margherita* 
La carità, la carità ad una povera donna che ha dieci 
figliuoli da mantenere. 

Felicita, (dà qualche soldo). 
. Prendi, ho venduto tutto e posso essere generosa. • . 

Margherita. 

Dio ve ne renda merito, .pregherò la Madonna per voi. 
(ft Teresa) La carità ad una povera donna. 

Teresa. 

' Non ho nulla, lasciami in pace. Ma che cosa succede lag- 
giù? (guarda) Che. cosa vuol dire tutta quella gente? 



\À 



Felicita. 
Che folla! È accaduto certo qualche cosa (verso le quinte per 
vedere). 

Margherita (guarda). 
Ah povera me, la zia che viene da questa parte! dove mi 
nascondof (gira su e giù, poi entra nella gerla di Teresa). 
Teresa (correndo Terso la sua gerla). 
Gesù santo! sì bastonano, vengono da questa parte! Io a 
buon conto scappo, non voglio trovarmi in mezzo a quel 
parapiglia (mette la gerla sulle spalle). Dio mio, come pesa questa 
gerla, forse sarà perciiè ora sono più stanca; bene, a casa 
mi riposerò (esce. Margherita colla t«sta fuori dalla gerla fa dei segni 
disperati). 



Margherita entra nella gerla di Teresa. 
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SCENA Vili. 

■ 

Tutte, eccetto TERESA e MARGHERITA. 

Antonia. 

Oh bella! è proprio da ridere, (a Felicita) K cosi che cosa 
succede laggiù? 

Felicita. 

Nulla; sono venuti i carabinieri e la folla si è sciolta; erano 
due che avevano una questione. 



SCENA IX. 
Rosa, Lina e dette. 

Rosa. 
Avete veduto mia nipote Margherita? 

Antonia. 
Era qui poco fa e non deve essere tanto lontana. 

Rosa. 
Quella benedetta figliuola mi fa perder la testa. 

Antonia. 
È tanto divertente! 

Rosa. 

Si, per qualche minuto; ma averla sempre intorno è un 
bel pensiero. La chiamano Diavolina, e mia sorella quando 
fu stanca delle sue diavolerie Y ha affidata a me, che sono 
più severa e so farmi ubbidire. Ma ora non vorrei che le 
fosse accaduta qualche disgrazia. Quando ho veduto tutta 
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quella folla laggiù ho preso una paura! Perchè infine è affidata 
a me, e poi e' è a casa mia la sua mamma che l'aspetta. 

Lina. 

Non temete, le ragazze si ritrovano, sono gli agnellini che 
non si trovano più. 

Rosa. 
Perchè dici questo? 

Lina. 

Perchè ho perduto il mio agnellino e non sono capace di 
ritrovarlo. E il mio padrone se non gli riporto o l'agriellino 
o il danaro, mi ammazza di certo. 

Rosa. 
Non sarà poi cosi terribile! 

Lina. 

Voi non lo conoscete! Io a casa non vado più, ho tropi)a 
paura. 

Filomena. 

Povera bimba, fa proprio compassione. 

Felicita. 

Un po' di colpa- l'avrà avuta anche lei. Avrà guardato 
intorno. 

Lina. 

Se mi hanno tagliato la corda che colpa ne ho io? Kcco, 
se non lo trovo non mi movo di qui. 

Rosa. 
Ma questa Margherita clie non viene? 

Felicita. 
Ho qui le sue uova, verrà certo a prendersele. 

Uosa. 
Come! le sue uova? Perchè le ha lasciate? 
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Felicita. 

Per andare a passeggiare, a divertirsi; ha ragione, è la 

sua età. 

Rosa. 

Me l'aspettava; ecco una delle sue, e sì che le avevo pro- 
messo se si conteneva bene e mi riportava il prezzo delle 
uova , che V avrei lasciata andare colla sua mamma ; così 
starà in castigo da me a lavorare come un cane ancora 
per molto tempo. 



SGENA X. 
Margherita, correndo colla veste macchiata da uova, e dette. 

Margherita. 
Finalmente soii fuggita, quante avventure! Che scena! 
Proprio un vera commedia (s'accorge della zia). Sei qui, zia, mi 
perdoni non è vero? Sai, Lina, che ho trovatoli tuo agnel- 
lino? 

. Lina. 

Dov'è, dov'è il mio amico? 

Margherita. 
L'ho consegnato al macellaio qui vicino da custodire. 

Lina. 
Dio mio! lo ammazzerà. 

Margherita. 
iNon temere, m'ha promesso di tenerlo finché andrai a ri- 
prenderlo ; è in buone mani. 

Lina. 
Ma come hai fatto? 



Lasciatemi pigliar flato, poi vi rac 
ture. Oli, ciie commedia! 

Rosa. 

Ma dunque che cosa è accaduto? 
Margherita. 

Devo confessare il mio peccato! i 
die avevo, andando a divertirmi , p 
dell' altro per aiutare la Lina , alla 
l'agnellino, e mi sono vestita da vec 
mosina. Quando ti ho veduta venire, i 
data mi sono nascosta nella gerla d 
tanto venne la Teresa, prese su la 
questa piccola diavola, e mi portò a ( 
in un angolo della stalla per anda 
Mentre ero ancora accovacciata ne 
figliuolo Cecco che le dice d' aver C( 
Alzo la testa, guardo, e vedo l'agnelli 
su collo scialle in testa e grido con 
giarde, queir agnellino lo hai rubato 
calo, lascialo subito, altrimenti ti facci 
Egli tutto tremante abbandonò l' af 
mamma a dirle che c'era il diavolo; 
gerla, prendo l'agnellino, scappo ed < 

Rosa. 
Ma in che stato ti rivedo (accenna al 
Margherita. 
li vero, nella gerla c'erano le uova 

Rosa. 
Margherita, Margherita, sei scmpri 
tónto era venuta tua madre a prend 
CoBBETjA, Teatro in famiglia. 
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Darsene a casa sola perchè vedo che hai bisogno ancora 
per molto tempo del mio sistema. 

Margherita. 

Ancora senza la mamma!. No, zia, te ne prego, perdonami, 
lasciami andare, non ho poi fatto nulla di male. 

Rosa. 
Come! Ti mando al mercato a vendere le uova, e tu le 
pianti dalla Filomena e vai a divertirti; è cosi che ubbidisci? 

Margherita. 
Hai ragione, non lo farò più. 

Lina. 
Bisogna perdonarle perchè ha trovato il mio agnellino. 



SCENA XI. 
Teresa, e dette. 

Teresa (additando Margherita). 

Ecco la delinquente; dimmi, è quello il modo <i'introdursi 
nelle case degli altri? 

Margherita. 

Io introdurmi! Oh bella, se mi avete portato voi nella vo- 
stra gerla? 

Teresa. 

E che peso ! Ma chi vi ha dato il permesso d' introdurvi 
nella mia gerla? 

Margherita. 
L*ho fatto per nascondermi. 
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Margherita. 

SK e se il tuo padrone non ti tratterà bene, Tavrà da fare 
con me, parola d'onore. 

Antonia. 
Brava Diavolina, cosi mi piace, evviva! 

Margherita. 

Via, zia, su allegra, non tenermi il broncio; vedi che tutti 
sono contenti. 

Rosa. 
Che giova esser severi con una diavola simile? 

Margherita. 
Brava zia, cosi mi piace, ora sono contenta. 



Cala la téla. 
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PERSONAGGI: 

AuRELiA, sarta, dai 25 ai 30 anni. 
Enrichetta, prima giovane, dai 18 ai 20. 
Clotilde, seconda giovane, dai 16 ai 20. 
Giulia, bambina, dai 10 ai 12. 
Giuseppina, bambina, dai 10 ai 12. 
Maria, madre di Giuseppina, 35 anni. 
La signora Alberti. 
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Ekhichetta (drappeggiando il Tea(ito). 

Basa, signora Atirelia, ch'è una bella noia dover disfare iin lavoro che andava 

alla perfezione? (Sc»na 1). 
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Stanza da lavoro in casa di una sarta; da un lato un tavolino sul quale \,i 

m 

sono accatastate pezze di stoffa e giornali di mode ; da un altro En RI- 
GHETTA che sta drappeggiando un vestito sopra un mannequin. CLOTILDE 
fa andare la macchina da cucire. GIULIA tiene in mano una manica da 

disfare, ma si distrae guardando le compagne e i giornali illustrati. - \ i 

AURELIA ora sta presso la tavola tagliando un modello, ora gira per vedere / 

il lavoro delle ragazze. 



SGENA I. 
Enrichetta, Clotilde. Gii lia, Aurelia. 

Enrichetta (sempre drappeggiando il vestito). 

Ma sa, signora Aurelia, ch'è una bella noia dover disfaro 
un lavoro che andava alia perfezione? 

Aurelia. 

Si sa ; le signore sono un po' capricciose e nel nostro me- l 

sliere ci vuole una pazienza da santi ; se la signora Bottini i i 

avesse dato retta a me, avrebbe scelto un modello più sem- 
plice. 
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Clotilde. 

Ma crede poi che sarebbe stata, contenta 1 L' ha ancora 
da nascere la sarta che le faccia fare un bel vitiiio. 

Enrichetta. 
Stringi da una parte, stringi dall'altra, ci tocca rifare it 
lavoro ben dieci volte. Se almeno dopo tante fatiche fosse 
contenta e le andasse bene ! 

Giulia. 
Invece, a furia di stringersi, sembra un salsicciotto. 

AURELIA. 

Tu sta zitta , pettegola , vuoi sempre mettere la linguetta 
nei nostri discorsi; pensa al tuo lavoro; è un'ora che t'ho 
dato da scucire quella manica e non hai fatto nulla, e in- 
vece fai la curiosa e stai ad ascoltare i nostri discorsi. 

Giulia. 
Ho anch'io le orecchie. 

AURELIA. 

b; lunghe come queir animale che ti rassomiglia ; ed ora 
sta zitta, termina il tuo lavoro e impara dalla Giuseppina 
che non sta in ozio un minuto. 

Giulia. 
Si sa; la Giuseppina è una bambina modello e tutte non 
possono essere dei modelli. 

Clotilde. 
Intanto però la Giuseppina non è ancora tornata, eppure 
il Corso Vittorio Emanuele non è tanto lontano. 

Ai:rell\. 
L'avrà trattenuta la signora Alberti, avrà voluto provare 
il vestito. 



ENRICHETTA. 

Se c'è qualche modificazione da fare, per questa sera non 
la faccio sicuro; ho lavorato indefessamente tutta la gior- 
nata e mi pare di aver diritto a un po' di riposo. 

SCENA II. 
Giuseppina, con uno scatolone da sarta, e dette. 

AURELIA. 

Fitialmetite! Credevo che ti fossi smarrita per via. 

Giuseppina. 
La colpa è della signora Alberti che mi ha fatto aspettare 
per indossare il vestito e vedere se andava bene. 

AURELIA. 

E cosi è rimasta contenta? 

Giuseppina. 
Me l'ha fatto riportare per stringerlo un po' nella cintura; 
dice che è troppo largo. 

AURELIA. 

Anche lei ! È davvero una persecuzione. Ma se ieri le aiv 
dava a pennello ; anzi era piuttosto stretto ; queste signore 
mi fanno proprio impazzire. 

ENRICHETTA. 

k che ieri s'è provato il vestito dopo la colazione, ed oggi 
essendo a digiuno le sembra largo. 

AUREI-IA. 

Sapete che cosa dobbiamo fare ? Si lascia cosi bell'e dentro 
nella scatola senza toccarlo, (a Giuseppina) E tu domani glielo 
riporterai; ma bada bene, dopo la colazione: sono stanca 
di tutti questi capricci. 
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Clotilde. 

Queste signore dell' alta società , mi fanno proprio venir 
voglia di ridere quando le sento discorrere. ^ Ma questo 
vestito è un orrore! Come è mal tagliato! Mi fa la vita 
come un bue, lo non l'ho così grossa. Non vedete, pare che 
abbia le spalle in testa colle gale che ci avete messo ! Que- 
sta gonnella non cade bene; sembro nana. „ Se una è grossa, 
goffa e magari gobba, è tutta colpa della sarta. Auff ! come 
perderei la pazienza s'io fossi al suo posto, signora Aurelia. 

AURELIA. 

Io mi contento di farmeli pagare con moneta sonante i 
loro capricci; qualche cifra di più sulla nota e così mi 
vendico. 

EnriCHETTA (piano a Clotilde). 

E noi in grazia delle accomodature ci manda a casa più 
tardi, ma non ci aumenta mica la giornata; è un'ingiustizia. 

AURELLA. (esaminando il lavoro di Clotilde). 

Non va bene quello che fai; devi cucire dietro l'imbasti- 
tura, altrimenti troverà largo anche questo. 

Giuseppina (ad Aurelia). 
Signora maestra, ha qualche cosa da darmi da fare ? 

Aurelia. 

Brava, prendi questa cucitura. (aUe altre) E voi imparate, 
vedete come ha sempre voglia di lavorare? 

Giuseppina. 
È mio dovere, devo pur guadagnarmi il mio salario; e 
poi ho bisogno d'imparare, per andare avanti presto ed aiu- 
tare la mamma (cerca sul suo tavolino). Dov'è il mio anello ? e 
l'agoraio chi me l'ha preso ? 

Giulia (alzando le spalle). 

Io non so nulla, non sono la custode dei tuoi oggetti. 
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AURELIA. 

Prendi, ecco un ago ; in quanto all'anello, puoi adoperare | ; 

quello di Giulia ; tanto lei non fa mai nulla. \ \ 

Giulia (ironicamente). 

Io non sono una bambina modello come la Giuseppina. 

Giuseppina. 

I modelli vengono da Parigi ed io sono ben lungi dalVes- 
serne uno ; non mi piace stare in ozio perchè mi annoio ; 

r • 

ecco tutto. 

AURELIA (s'allontana un momento per cercare qualche cosa). 

Clotilde (a Giuseppina). 

Tu lavori troppo, tu dai dei vizi alla maestra, non bisogna 
poi sciuparsi la vista per lavorar tanto ; non ne vale la pena. 

Giuseppina. 

È che quando lavoro il tempo mi passa più presto e vado 
a casa più contenta ; io sono fatta così. 

Enrichetta. 

E domani tu non vieni con noi a fare una scampagnata, 
per passare la festa allegramente? 

Giuseppina. 

Mi rincresce di non prender parte ai vostri divertimenti, 
ma sapete che non posso ; la mia festa è di starmene a 
casa colla mamma , che lascio sola tutta la settimana ; se 
ci vedeste noi due tranquille, accanto al fuoco, con un libro 
in mano.... 

Clotilde. 
Bel divertimento! 

Enrichetta. 
Che quadretto sentimentale ! 

Giuseppina. 
È così buona la mamma : mi racconta tante cose del 
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tempo passato, quando non avevamo bisogno di lavorare 
per vivere.... ma è meglio cosi; ho la consolazione di esser 
buona a qualche cosa ed utile alla mia cara mamma. 

Giulia. 
Come parla bene: mi fa rabbia. 

EnricHETTA (guardando Torologio). 

È già tardi ed io non ho ancora terminato il lavoro, ap- 
punto oggi che la mamma m'avea pregato d'andar a casa 
più presto. 

Giuseppina. 
Se desidera, posso aiutarla. 

ENRICHETTA. 

Brava Giuseppina, vieni qui, tieni alzata questa piega, così; 
spero che dopo tanta fatica la signora Bottini resterà contenta. 

Clotilde. 

Potevi dire addirittura la signora Salsicciotti, è un nome 
che le sta proprio bene. 

Enrichetta. 

E credi che avrà il coraggio di portare quelle maniche 
gonfie come palloni che si usano ora a Parigi? 

Clotilde. 

Ma sicuro ; vuole «adottare tutte le mode , sarà una delle 
prime e sembrerà una botte addirittura. 

Enrichetta. 

E darà la colpa a noi che non sappiamo vestirla. Come 
sono buffe queste signore! 

(Suona il campanello, Giulia va ad aprire). 

Giulia. 

C'è la signora Alberti che vorrebbe dire una parola in 
segreto alla signora Aurelia. 
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AURELIA. 

Chissà che cosa vorrà dirmi, (guardandosi intorno) Mio Dio 
che confusione trova ! (alle ragazze) Ritiratevi nell'altra stanza ; 
tanto la giornata è finita (escono). 



SCENA III. 
AURELIA e la signora ALBERTI. 

Sig."^ Alberti. 
Perdoni se sono venuta ad incomodarla , ma si tratta 
d'una cosa delicata ed ho voluto venire proprio io in persona. 

AURELIA. 

Desidera forse qualche cambiamento nel suo vestito? 

Sig.* Alberti. 

No, non si tratta del mio vestito ; Dio mio, non so in die 
modo incominciare. È una cosa molto molto grave. 

AURELIA. 

Molto grave! Dio mio, mi spaventa; parli, non mi tenga 
in questa incertezza. 

Sig.* Alberti. 

Ecco ; volevo chiederle se quella bambina che mi ha por- 
tato oggi il vestito la conosce bene. 

AURELIA. 

Se la conosco! Prima di tutto nel mio laboratorio non 
tengo che ragazze per bene, quella specialmente; pensi, la 
sua mamma era una signora molto elegante che si serviva 
da me ; ha avuto la disgrazia di perdere il marito, il quale 
aveva un buon impiego; poi, rimasta sola colla bambina 
piccina, a poco a poco ha consumato tutto il suo avere ; 
mi ha confidato le sue pene ed io ho preso con me quella 
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bambina per insegnarle a fare la sarta , e le assicuro che 
è un vero tesoro, lavora come le grandi. Ma che cosa c'en- 
tra la bambina con quello che voleva dirmi? Con questa 
cosa grave? 

Sig.' Alberti. 
C'entra moltissimo; e mi rincresce darle questo dispia- 
cere, ma credo che s'inganni sul conto di quella ragazzina. 

AURELIA. 

Che cosa vorrebbe dire ? Queste reticenze mi fanno paura; 
parli, parli, ciie cosa ha fatto la Giuseppina? 
Sig.'' Alberti. 

So che dopo che è stata in casa mia a portarmi il vestito, 
è scomparso un orecchino di brillanti come questo, vede? 

AURELIA. 

Non mi par possibile 1 

Sig.* Albertl 

lippure non può essere altrimenti. Ora che sa di che cosa 
si tratta, abbia la bontà d'ascoltarmi. Quest'oggi, quando la 
Giuseppina venne a portarmi il vestito, avevo in mano tutti 
e due gli orecchini che stavo ripulendo e pel momento li 
misi sul tavolino. Misurai il vestito colla bambina sempre 
presente, uscii un minuto per dare un ordine al mio do- 
mestico e quando ritornai in camera la bambina stava ri- 
piegando il vestito per metterlo nella scatola, quindi mi 
salutò ed usci; mi avvicino al tavolino per riprendere gli 
orecchini, questo era ancora là al medesimo posto , l' altro 
era scomparso. 

Alrelia. 

Basta, mi pare una cosa strana ; non poteva esser caduto 
per terra? 

Sig." Albkrti. 

Se sapesse! abbiamo cercato dappertutto; in tutti gli an- 



goli , in tutte le fessure. Si sa , prima d' i 
sona d'una cosa simile, ci si pensa. Ma i 
l'abbiamo trovato e il dubbio mi si è cai 

AURELIA. 

Sono molto dispiacente di quello che m; 
posso persuadermene; avrei potuto dut 
tutte, ma della Giuseppina mi pare un b 
Sig." Alberti. 

Eppure è una brutta realtà, ed ora vo 
verlo; è un ricordo della mia mamma ( 
donata, e venni qui subito con questa s 

AlIRELIA. 

È giusto , ed io sono la prima a desii 
aia fatta su questa cosa ; posso interrogi 
sua presenza e vedere che cosa risponde 
che sono proprio addolorata (va vorao la ] 
seppina! Giuseppina! 



SCKNA IV. 
Giuseppina, e dette. 

Giuseppina (fa un inchino gra 
Eccomi; che cosa desidera! 

Al REMA. 

e è qui la signora Alberti che vorrebt 
mattina quando sei stata a casa sua, ti ; 
tavolino c'era un paio d'orecchini di bril 
Giuseppina. 

Non mi ricordo; ma a dire il vero non 
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ero troppo occupata del vestito della signora, che temevo 
di sciupare. 

Sig.* Alberti. 

Eppure, vedi, c'erano gli orecchini, ne sono sicura perchè 
ve li avevo messi io, e appena sei uscita m'accorsi che he 
mancava uno e pensai che forse era caduto in terra e cre- 
dendolo una cosa di poco conto, lo avessi raccolto. 

Giuseppina. 
In tal caso glielo avrei consegnato. 

Sig.* Alberti. 
Eppure tu sola sei entrata in quella camera. 

Giuseppina. 

Ma le giuro che non ho veduto nulla, che non ho rac- 
colto nulla. 

Sig.* Alberti. 

Che sfacciata I È inutile negare, tu sola puoi averlo preso; 
dunque fuori T orecchino e per questa volta ti perdono. 

Giuseppina (guarda esterrefatta la signora Alberti e la signora Aurelia, 

poi quasi piangendo): 

Come ! Crede che io l'abbia preso ? Mio Dio ! Ma è poi pos- 
sibile! Io prendere la roba d'altri! Io una ladra.... no! non 
voglio dirla quella brutta parola, è troppo orribile. Ma lei, 
signora Aurelia, che mi conosce da tanto tempo, dica pure 
che ho anch'io i miei difetti, ma non sarei capace di pren- 
dere nemmeno uno spillo. Fu uno scherzo, non è vero ? Ma 
non dice nulla? Non mi difende? Anche lei mi crede col- 
pevole? Dio mio, perchè mi fa soffrire cosi? 

Aurelia. 

Via , calmati ; voglio sperare che tu sia innocente, ma la 
signora non ha torto. Un oggetto è scomparso dalla sua 
casa appunto quando tu sei uscita; sarà una fatalità, ma 
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non può pensare diversamente ; e per 
lore veder sospettata una delle mie rag 
rita; non mi è mai accaduto un fatto s 
Giuseppina. 
Ma le giuro che non ho preso nulla, r 
mi frughi nelle tasche, guardi se ho l' e 
persuade sono pronta a lavorare giórno 

AURELIA. 

Povera Canclullal Non sai che vale df 
Io spero che si potrà trovare e risulterà 
ma intanto con questa faccenda io noi 
presso di me. 

Giuseppina. 

Mi scacciai Ma che cosa ho fatto, mi 

AURELIA. 

Calmati, ti condurrò io stessa dalla ti 
con lei e forse.... 

Giuseppina. 
Anche alla mamma vuol dirglielo I Mi 
la supplico, aspetti, non mi scacci, r 
mamma; sia misericordiosa, io sono inn 
sono innocente. 

Sig.* Alberti. 
Puoi anche esser contenta se avendi 
età giovanile e compassione per la tua m 
mettere in prigione, come la tua azione 
Giuseppina. 
In prigione! Ma non ho fatto nulla di 
prigione! Pietà per me, per la mia marni 
, Sig.* Alberti. 
Pensaci e se vuoi meritarti il mio pe 
devi fare (esce). 
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SCENA V. 
Enrichetta, Clotilde, Giulia (entrano a prendere i loro cappelli). 

AuRELiA, Giuseppina. 

Giuseppina. 

A me ladra! (alle compagne) Avete inteso? Dice che le ho 
rubato un orecchino, ma voi non lo credete, voi sapete che 
ciò non è possibile! È vero, qualche volta scherzate e vi 
burlate di me perchè sono diligente e mi piace lavorare, ma 
in fondo siete buone e mi volete bene. E mi difenderete, non 
è vero? 

Giulia (ironicamente). 

La fanciulla modello! 

Enrichetta. 
Era bello l'orecchino? Dove l'hai nascosto? 

Giuseppina (a Clotilde). 
Ma tu almeno non mi credi capace! 

Clotilde. 

Io non metterei la mano sul fuoco per nessuno, tanto 
meno per certe santarelline.... 

Giuseppina. 
Tutte, tutte contro di me; è troppo, è troppo, mio DioI 

Aurelia (a Giuseppina). 

Sbrigati, andiamo dalla mamma. 

Giuseppina. 
Essa almeno non lo crederà! (escono). 






ATTO SECONDO 



Stanza modesta in casa della signora Maria. 



SCENA I. 
Maria e Giuseppina (seduta sulle sue ginocchia per qualche minuto). 

Maria. 

Quanti dolori continuano ad accumularsi sul nostro po- 
vero capo! 

Giuseppina. 
Povera mamma I Ma questa non me l'aspettavo. 

Maria. 

Senti, figlia mia, tu proprio non rammenti d'averlo veduto 
quell'orecchino ? 

Giuseppina. 
No, no e no. 

Maria. 
Si sa, qualche volta si vede per terra un oggetto lucente 
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e si raccoglie, cosi per istinto, per curiosità, senza pensarci, 
credendolo cosa di nessun valore. 

Giuseppina. 

Anche tu, mamma ! Se sapessi come mi fai male ! Perchè, 
vedi, essere sospettata dalla signora Alberti , dalla signora 
Aurelia, dalle mie compagne, pazienza; esse non mi cono- 
scono fin da bambina e non mi vogliono il bene che mi 
vuoi tu; ti confesso che ho avuto un gran dolore; ma poi 
mi hai presa sulle tue ginocchia, mi hai dato un bacio ed 
è passato tutto. Ma se tu non mi credi, vedi, sento che ne 
morrò. 

Maria. 

No, non temere, Giuseppina ; so che non sei capace di fare 
una cosa simile, e poi basta guardarti negli occhi per ve- 
dere che sei innocente; però la signora Alberti è una si- 
gnora degna di fede, e sto pensando dove potrebbe essere 
andato quell'orecchino. Se si potesse trovare! 

Giuseppina. 

Che bella cosa sarebbe; io sento che salterei dalla gioia 
se si potesse trovare quell'orecchino che mi ha dato tanto 
dispiacere; credi, lo bacerei. Una volta ho letto una storiella 
di una gazza che è entrata dalla finestra nella camera di 
una signora ed ha portato via un gioiello; non potrebbe es- 
sere avvenuto cosi anche questa volta ? Ora che ci penso 
non può essere. 

Maria. 
E perchè, figlia mia? 

Giuseppina 

Perchè mi ricordo benissimo che le finestre erano chiuse. 
Eppure penso che se non si trova, mi crederanno una la- 
dra, nessuno mi prenderà più in casa, non potrò più lavo- 
rare e non ti potrò aiutare, povera mamma! (piange). 
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Maria* 

Via, ora non starti a crucciare, mi fai dispiacere; è forse 
un dolore di più che il Signore volle mandarci per mettere 
alla prova la neutra pazienza; per fortuna ora la mia salute 
è buona e posso lavorare anch' io. Anzi uscirò per andar 
dal signor Arnaldi a domandargli se ha qualclie traduzione 
da darmi a fare, come mi ha promesso tempo fa. 
Giuseppina. 

Si. laamma, ti aiuterò anch'io, non voglio che tu ti stanchi 
Iroppo. Che peccato ch'io ora non abbia nulla da fare! la 
signora Aurelia mi dava poco, ma intanto avevo la soddi- 
sfazione di esserti utile ; poi le signore alle quali portavo i 
vestiti erano tanto buone e mi i-egalavano sempre qualelie 
soldo; ed ora niente.... 

Maria. 

Su, su, coraggio; il Signore cf aiuterà. Se esco, mi pro- 
metti di star tranquilla e di non crucciarti troppo ? 

GlLSEPPlNA, 

Si, mammina, te lo prometto; però torna presto perchè 
m'annoio a star sola. Dammi un bacio.... Non mi credi mica 
capace d'aver fatto quella brutta cosati 
Maria. 

La mia Giuseppina? Mai più; su la fronte s e fa che ti 
ritrovi al mio ritorno colla tua bella faccia serena. Quando 
non si ha nulla a rimproverarsi e che la coscienza, è tran- 
iluilla,non bisogna lasciarsi abbattere dal dolore (esce). 
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Giuseppina sola bì siede presso al tavolino colla testa 
appoggiata ad una mano. 

Giuseppina. 
Non bisogna lasciarsi abbattere, dice la mamma; ma come 
si fa quando tutti mi credono colpevole? Chi mai l'avrebbe 
pensalo ch'io potessi essere incolpata d'un delitto simile? 
Eppure la signora Alberti non ha torto, e la signora Aurelio 
è stata costretta a mandarmi via per darle una soddisfa- 
zione. E le mie compagne! come sono state cattive! Soltanto 
la mamma non m'Iia creduto capace.... Ma dove potrebbe 
essersi cacciato quell'orecchino? Se si potesse trovare.... As- 
sicurano d'averlo cercato dappertutto. Dove sarà mai? C'è 
da perdere la testa.... Se avessi una bacchettina magica e 
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lo facessi saltar fuori; uno, due, tre, ecco l'orecchino. Ma sì, 
sono fiabe da raccontare ai bimbi. Gesù mio, aiutami tu; tu 
che ami tanto i bambini, tu che vedi tutto, devi saperlo dove 
s'è cacciato quelVorecchino.... Oh, un'idea! Perchè non potrei 
scrivere una lettera a Gesù Bambino? Ne ho scritte tante 
quando il giorno di Natale volevo trovare nella scarpetta 
che mettevo sul camino il balocco che desideravo! E mi 
esaudiva sempre; se provassi anclie questa volta? È un'idea, 
vediamo; infine non faccio niente di male. (Prende carta, penna 

e calamaio e si inette a scrivere pensierosa). Come devo incomin- 
ciare? Gesù è troppo poco. Illustrissimo signor Gesù? La 
signora Aurelia mette sempre illustrissima signora nelle sue 
lettere, perchè dice che le signore iianno piacere di questo 
titolo; ma Gesù non è tanto vanaglorioso; sarà meglio caro 
signor Gesù ? No, è troppo confidenziale.... Benissimo, ho tro- 
vato: mio buon Gesù; questo è quello che ci vuole, va pro- 
prio bene; ed ora avanti. 

Mio buon Gesù, 

" Voi che amate tanto i bambini, vi prego di aiutarmi nelle 
mie pene. Fate trovare alla signora Alberti l'orecchino che 
ha perduto, cosi conoscerà la mia innocenza ed io sarò con- 
tenta. Voi che vedete tutto vi sarà facile farmi questo pia- 
cere ed io vi prometto che sarò sempre buona e mi ricor- 
derò sempre di voi. 

" La vostra amica 

•' Giuseppina. ,, 

• ■ 

Ecco fatto, mi pare che vada bene; ed ora come la spe- 
dirò? Per la posta? No, è un mezzo troppo comune, poi il 
postino sarebbe imbarazzato a recapitarla. Sarebbe bello at- 
taccarla ad un pallone, cosi andrebbe dritta in Cielo. Ma 
non ho un pallone a mia disposizione.... Gesù non mi por- 



tava i doni nella scarpetta ch'io mettevo sotto la cappa del 
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camino? Deve essere il mezzo di comunicazione clie gli 
piape di più. Ebbene, farò così, metto la lettera in una scar- 
petta e poi sotto alla cappa del camino, come quando ero 
piccina (eseguisce). Penserà lui a venirsela a prendere. In- 
tanto lo pregherò (sMnginocchia): Bambino Gesù vi prego di 
passare dalla mia casa per prendere la lettera che vi ho 
scritto; aiutatemi voi, non mi abbandonate.... Ecco la mamma. 



SCENA III. 
La signora MARIA e detta. 

Maria (con un libro in mano). 

Eccomi di ritorno. Ho fatto presto? Sei contenta? Bene, 
così mi piace; ora sei più sorridente di prima; che ti è ac- 
caduto di bello? 

Giuseppina. 

Nulla; è^ un mistero fra me e.... non voglio dirti. Poi ho 
un presentimento che l'orecchino si troverà. 

Maria. 

Non bisogna lasciar correre la fantasia e lasciarsi illudere 
dai presentimenti, per non aver poi dei disinganni; ecco qui 
intanto un libro da tradurre. Il signor Arnaldi me Y aveva 
promesso qualche mese fa e me l'ha dato appunto oggi cl)e 
avevo tanto bisogno di sollevare lo spirito; questo non è 
un presentimento, ma una realtà; facciamoci coraggio e 
mettiamoci al lavoro. 

(Si ode suonare alla porta). 

Giuseppina. 

Dio mio, chi inai sarà? Se venissero a mettermi in pri- 
gione! Mamma, mamma, ho paura! Vedi, quando sei con 
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me, posso sopportar tutto, tutto, ma in prigione non voglio 
andare; morirei dalla paura. 

Maria. 

Via, calmati, un momento fa parevi tutta sollevata e con- 
tenta, ed ora ti scoraggi per una suonata di campanello. Se la 
tua coscienza non ha nulla da rimproverarti, non devi temere. 

Giuseppina. 

Non sarebbe la prima volta che mettono in prigione un 
innocente; mamma, ho paura! 

(Seconda suonata). 

Maria. 

Andiamo, va ad aprire, in prigione ti prometto che non ti 
lascierò andare; oppure verrò io con te. 

Giuseppina. 

Quand' è cosi , non ho più paura e con te sento che mi 
troverei bene anche in prigione; vado ad aprire (toma cor- 
rendo). Mamma, la signora Alberti. Non la voglio vedere, io 
la odio quella signora che m' ha fatto tanto male. 

Maria. 

Andiamo, non fare sciocchezze e resta a sentire quello 
die desidera. 



sci:na IV. 

La signora ALBERTI, la signora AURELIA, Cloth.DE, 

Enrichetta, Giulia e dette. 

Sig.* Alberti. 
Trionfo! trionfo! l'orecchino è stato ritrovato, ed io che ho 
accusato ingiustamente quella povera bambina, ho voluto ve- 
nire in persona a riparare al mal fatto e proclamarla innocente 
alla presenza di tutti quelli che T hanno creduta colpevole. 



Giuseppina. 

Che gioia! Gesù mio, ti ringrazio; sei stato tu che hai fatto 
([uesto miracolo. 

Maria. 
Sono contenta che l'abbia trovato, quantunque io fossi si- 
cura dell'innocenza di mia figlia ; però converrà che ha avuto 
troppa fretta iielf accusare una fanciulla innocente e cosi 
portare lo scompiglio in una famiglia povera, ma onesta. 
Sig.* Alberti. 
li vero, sono forse stata troppo impetuosa, ma non avevo 
tutto il torto; pensi die l'orecchino lo trovai questa mattina 
attaccato ad un pezzo della frangia del vestito che m' ha 
mandato la signora Aurelia. 

Al.'RELlA (a Maria). 
E ch'io avevo lasciato in un canto tale e quale. 

Sig.' Alberti. 

Si capisce che la Giuseppina lo appoggiò al tavolino dove 

c'erano gli orecchini ed è stata la frangia a rubarlo; ma 

voi mi perdonate, non è vero, del dolore che vi ho recato? Vi 

assicuro che ne sento un rimorso che non mi lascia in pace. 

Giuseppina. 

Ora ho il cuore tanto contento, eppure mi verrebbe voglia 

di piangere. 

Aurelia. 
Ed io per compensare la Giuseppina de! dolore che le ho 
recato, la riprendo nel mio laboratorio e le dò un posto fra 
le grandi, assieme a (Clotilde. 

Clotilde (a GiusnuninaV 
E saremo sempre buone amiche, 
mi perdoni se ieri ti ho offeso? 

Enriciiett- 
K non terrai il broncio nemmem 
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GlLJ^EPPINA. 

Sono tutta confusa, non so che cosa dire ; parla tu, mamma 

mia, io non posso (nasconde la faccia piangendo). 

Maria. 

La mia figliuola è commossa e vi ringrazia della vostra 
bontà; in quanto a me sono contenta che le abbiate reso 
giustizia e spero che in avvenire le vorrete bene come me- 
rita, perchè, v' assicuro , è una buona ragazza, la mia sola 
consolazione. 

Sig.* Alberti. 
Anch'io voglio far qualche cosa per questa buona fan- 
ciulla e spero che accetterà un mio ricordo (fa per aprire il 

portafogli e darle" un biglietto di banca che Giuseppina rifiuta). 

Giuseppina. 

Grazie , non sono abituata ad accettare danaro se prima 
non r ho guadagnato col mio lavoro ; sono contenta che 
m'abbia reso giustizia e non desidero di più. 

Sig.^ Alberti (togliendosi un anellino dal dito). 

Almeno accetterai come ricordo questo anellino che ti dirà 
il mio rammarico pel dispiacere che t'ho recato. 

Giuseppina. 

Mi avete fatto molto male, ma ho tutto dimenticato e accetto 
il vostro dono per non mostrarmi ingrata e vi ringrazio. 

Sig.* Alberti (a 3laria). 
K voi, dite, mi perdonate? Avete un angelo di figliuola. 

Maria. 

Si, è proprio vero. E queste vostre parole mi compensano 
di tutto ; la mia Giuseppina è stata il solo confortò in tutte 
le mie sventure. 

Sig.* Alberti. 
Che il Signore ve la conservi ! 



I 



144 



Giuseppina. 
E tu. mamma ! Quando tutti mi hanno scacciata e mi cre- 
devano colpevole, tu sola mi hai aperto le braccia. Quanto 
ti voglio bene ! (la bacìa). 

Giulia (stata sempre nascosta, a Giuseppina). 

lì a me lo dai un bacio? 

Giuseppina. 
SI, cara, sonctanto contenta, ho tutto dimenticato (l'abbraccia). 

Giulia. 
iSvviva la Giuseppina! 
Enrichetta.; 



, £ tu, mamma! Quando tutti mi hanno scacciata e mi credevano 
colpevole, tu sola mi hai aperto le braccia (Scena iv). 



Mondo in miniatura. 



CUftlMEUlA. 



CoKDELiA, Teatro in famvjUa. !«' 



L 



V ( Il 



PERSONAGGI: 

La signora Eleonora, 70 anni. 

Annita, 8 ainii 

Maria 

ALICE, sorella di > "'P''" ^' ^«^"^''^ 

Alberto 

Rosina, cameriera. 

Elisa, povera fanciulla. 



ATTO UNICO 



Un salotto. 



SCKXA I. 

N[a«laiiiì^i*]|:i •'• i>roiit:t: rf^\f\rff nri;ihii»iif«': 

S4» duro in qu^^ta casa, mi poss^i dir \rA7'\*'\ìU\ 

l'er la padn^na. passL la hi piiò ancor ^^fXnvf*; 

Ma con quella fi^'lhi«»la c'è proprio da jrrif>a/zfr<^% 

Mai contenta Ai nulla, sempre ha mille f'M\fV\f't'\, 

Or le si seio^l?*» un nok». or le cad'^ffto i ri''^'L 

Or la ^onna è s*:ìiimta- or iKffi k* *»ta a (•^mi?K'I!o 

Il busto, e •-hiaoia ^ vr^^pjia. ^^ra \'K»I qu^-^'o ^/f /#'»^'" 

Sta tutPj il dì all'» sjjì^t-Mo. e «k '^-^Mh, hì 'j, ra 

Si pettina. ^'!',*'-tprla. *i ;r'r^ e ^; rjj:'.rH. 

Mio Dio. qua.'.^a IX. i^' ''/.'/ r.r'\ e ^ '".'e ! /r^;» , . t\*f^. 

Non so c»»5<a s^r-^V-^^ ^ f***.^' 't?» f;.?s^*o! 

Se avesM u:^ f:.:!. s *4 v?;*;* '<<:/- ' »■--• 

lo SI die v.'-rr-: •e' -^^ ; ^' ', o-^,'.^ •<—*>?? ' 

Ma la mamii.^ e :iv.:r,':l>*;i: /• *v<rV-»^/ fxr, > ^-^ * 

Di con»rar >*-'.-, vs — i.* '•>■' - . . 
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SCENA II. 

Eleonora, Maria e detta, poi Anmta. 

Rosina (a Eleonora e Maria che entrano). 

Riverisco, signore. 

Eleonora. 
Oh, Rosina, buon friorno; come sta la sip:nora? 

Rosina. 
CosK non tanto l)ene. 

Maria. 
E Annita? 

Rosina. 

È dietro ancora 
A lisciarsi allo specchio. 

Eleonora (sospirando). 
Sempre così. 

(a Rosina, dandole un involto) 

Via, senti, 
Rosina; in quest'involto vi sono dei presenti 
Per i miei nipotini; me lo darai più tardi. 

Rosina. 

Sarà fatto, signora; quant'è mai buona; guardi: 
Viene la signorina. 

Annita (entra con un fiocco in mano). 

Ben venuta, cugina, 
Buon giorno, cara nonna, e tu bada, Rosina, 
Non era a posto il flocco: sempre mi fai stizzii^e, 
Aggiustamelo dunque. 
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Rosina (aggiustandolo), 
(fra sé) NOH la poBSo Soffrire. 

Maria. 
Sii buona. 

Eleonora. 
Abbi pazienza. 

Annita. 

Pazienza ne lio già molta, 
Ma ad essere più attenta clie badi un' altra volta. 

Rosina. 
Ecco, così va bene. 

Annita (a Maria). 

Come sta? 

Maria. 

Molto bene. 

Annita. 
Mi par ciie i miei capélli troppo stretti li tiene. 

Rosina (impaziente). 

Ma se lo tocca ancora! 

Annita. 

« 

Sei un' impertinente. 

Eleonora (adirata). 
Annita, è questo il modo di maltrattar la gente"? 

Annua. 
M;^ nonna.... 

l^LEONORA. 

Taci intanto, e che la sia finita. 
So poi non ti correggi, ti troverai pentita, 
Ten dò la mia parola. 
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Rosina (fra sé). 
Ben le sta, soii coiiteuta. 

KlEONORA (a Rosina). 

Verrà TAlice e Alberto; bada di stare attenta 
(^he non si faccian male fin che vo' da mia nuora. 
Sai che Alberto è vivace. 

Rosina. 

Non dubiti, signora, 
Prenderò il mio lavoro e starò qui seduta. 

(Eleonora esce, Rosina prende un lavoro e si siedo.) 

Anmta (a Rosina). 
Ma non aprirai bocca. 

Rosina. 

Stia certa, sarò muta 
(;;omc un pesce. 

Maria. 

Noi credo, ma. che Importa? Vedremo 
Di far i nostri giochi tranquille in tutta pace. 
Non siamo poi bambine.... 

Annua. 

Dimmi, come ti piace 
11 mio nuovo vestito t 

MAmA. 
Mi par fatto appuntino. 

Annita. 

Figurati, è copiato dal nuovo figurino; 
(kiarda com'è elegante e assai bene eseguito. 

MAmA. 

K ver, ma a me mi pare forse troppo guernito. 



Maria Mi par futto appuntin 

ÀHNiTA. Figurati, è copiato dal nu( 



CoaDKUA, Teatro in famiglia. 
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Annita. 

Lo SO che a te ti piace fare la monachella, 
E sol la veste semplice a te sembra più bella ; 
Ma lo vedrai invece quando verrà l'Alice : 
Schiatterà dalla rabbia: ed io sarò felice. 

Maria. 
Dunque ti vesti bene per fare altrui dispetto. 

Annita. 

E perchè dovrei farlo ? 

Maria. 

Perchè? per tuo diletto. 
Quando il babbo e la mamma erano ancora in vita 
Allora mi mandavano sempre assai ben vestita, 
Ma non ho mai pensato che alcun potesse avere 
Nel vedermi elegante un piccol dispiacere, 
Altrimenti t'accerto che avrei tutte stracciate 
Quelle mie ricche vesti. Or son molto cambiate 
Le cose in breve tempo. La nonna mi vuol bene, 
Ma essa ha molti nipoti ; e perciò la mi tiene 
Vestita un po' modesta ! Pazienza ! mi contento 
Né t'invidio per questo. 

Annita. 
Ma tu sei un portento. 

Maria. 

Che portento d'Egitto! convincerti sol bramo 
Che si grande importanza annetter non dobbiamo 
A questi vani fronzoli, e tendere più al sodo. 

Annita. 

Fai la predicatrice ? Oh come me la godo! 
Se vuoi salire in pulpito per fare il tuo sermone, 
Eccolo preparato, (avvicina una sedia) signor Fra Melitone. 
Io sono tutta orecchie. 



156 MONDO IN MINIATURA 



Maria. 

Tu credi canzonarmi. 
Tel dico per tuo bene; se non vuoi ascoltarmi, 
Fa pur ciò che ti pare, me ne lavo le mani. 

Annita. 

E sarà molto meglio, predicherai domani, 

Zitto ! Udir non ti sembra del rumor per le scale ? 

È la voce d'Alberto. 

Maria. 

Che caro originale! 
Egli ci verrà a mettere un po' di buon umore 
E un po' di confusione. 



SCENA III. 
. Alberto, Alice e dette. 

Alberto (con un involto in mano). 

Servo di lor signore, 
Io vi stringo la mano, la sinistra soltanto, 
La mia destra ò impedita. 

Alice. 

Se voi sapeste quanto 
Ei m'ha fatto impazzire. In quel pacco, vedete, 
Dice che c'è un regalo per noi; glielo credete? 
Non ci vuole dir nulla, c'è sotto un gran mistero. 

Annita. 
E a me non me lo dici? 

Maria. 

Io non gli credo un zero. 
È una solita colia. 
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Alberto. 

Oibò, cara cu^na: 
Io sono un uomo serio, faccio prima latina. 

Maria. 
Cospetto ! io che credevo tu fossi già dottore. 

(Alice e Annita cercano di scoprire ciò che c'è nell'involto.) 

Ma cosa e' è là dentro ? 

Alberto. 

Adagio, mie signore, 
Quel che c'è in quest^ involto è cosa sorprendente 
Da far restar di stucco. 

Annita. 
Cos'è? 

Alberto. 

Non dico niente. 

Annita. 

Via, cugino, sii buono, contentami una volta. 
Ci vuol poi tanto a dircelo ? 

Alice. 

Vedi che non t'ascolta. 
Sono la sua sorella, forse mi darà retta. 
Dimmi, cosa contiene? 

Annita. 
A me. 

Alberto. 

Non tanta fretta, 
Lo darò, a clii lo merita, più tardi. 

Annita. 

A me lo dai ? 

Alberto. 
Questo non Fho ancor detto. 
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Alice. 

A me dunque? 

Alberto. 

Giammai. 

Maria (toccando l'involto). 

Mi par che ci sia un pomo. 

Alberto. 

Allor lo chiamerò 
Quello della discordia. 

Annita. 
Che voglia dir non so. 

Alberto. 

E voi pur noi sapete, ven fo i miei complimenti, 
Siete molto istruite. 

Maria. 

Non ci crediam sapienti, 
Siam povere fanciulle, non si studia il latino. 
Ma almen di cortesia, caro signor cugino, 
Possiam darti lezione. 

Annita. 

Però ci puoi narrare 
Questa storia del pomo. 

Alberto. 

Vi voglio contentare. 
In un tempo remoto, al giusto io non saprei. 
Ah! or sì che mi rammento.... al tempo degli Dei, 
A un banchetto di nozze di gente d'alto affare, 
Che in queir epoca diedero molto da chiacchierare, 
Tanto che ancor si mossero per sì lieta occasione 
Le dive dell' Olimpo: la superba Giunone, 
Con Venere e Minerva sen venne a questa festa. 
La Discordia obbliata giurò d'esser molesta. 
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Annita. 

Chi era la Discordia ? 

Alberto. 

Oh bella ! un' altra diva ; 
Ma invece d'esser buona era molto cattiva, 
E per portar la guerra in mezzo a quel convito 
Vi scagliò un pomo d'oro: sopra v'era scolpito: 
Lo dono alla più bella. Come scoppia un vulcano, 
Cosi fra quelle dive fu tosto un uragano, 
Ognuna il pomo vuole e Tuna l'altra offende. 
S'insultano, si battono, sembrano furie orrende. 
Si strappano i capelli, han fuori tanto d'occhi. 
Insomma è una conunedia, ma di quelle coi fiocchi. 
Sian dive oppur mortali, son tutte d'una pasta: 
È quello il loro debole, son donne e tanto basta ! 

(Durante il racuonto di Alberto, Eosina depone il lavoro ed esce.) 

Alice. 

Non far tanti commenti, sentiam la conclusione. 
Come l'andò a finire? 

Alberto. 

È finita benone. 
Un tal di nome Paride fu a giudice chiamato, 
E nella sua sapienza il pomo ha decretato. 

Annha. 
A chi dunque ? 

Alberto. 
Indovina ? 

Maria. 

A Venere, per bacco. 

Alberto. 
E l'altre ritornarono colle pive nel sacco. 
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Annita. 

È molto interessante davver questa storiella, 
E tu pure il tuo dono destini alla più bella? 

Alberto. 

Oibò, non mi ci sento di scimmiottare alcuno. 
Tavrà la più buona o non l'avrà nessuno. 

Maria. 
Ma qual sia la più buona come potrai sapere? 

Alberto. 

Vi metterò alla prova soltanto per vedere 

Chi meglio si contiene. Intanto qui starà; (lo mette in alto) 

Ma quella che lo tocca cert'è che non lo avrà. 

Alice. 
Io non lo tocco certo, tu m'hai di già annoiato. 

Annita. 

Anch'io, vedi, a quest'ora l'ho già dimenticato. 
Parliamo invece un poco di cose d'importanza, 
D'abiti, per esempio: ancor la mia eleganza, 
Dimmi, non t' ha colpito ? 

Alice. 
Io non me n'ero accorta. 

Annita (facendo osservare il vestito). 

È tutto ricamato. 

Alice (dispettosa). 

A me cosa m'importai . 
Se appena ne volessi ne avrei dei bei vestiti 
Non me ne curo affatto. 

Maria (ad Alberto che s'era posto a disegnare). 

Dunque non soii finiti 
Ancor questi disegni? 



Alberto. 
Questo è invece l'iminagine della signora Aniiìta, 
Nessun potrà negare che non sia ben riuscita. 

Annita. 
Quel mostro il mio ritratto? Lo voglio gettar via. 

Alberto (sollevandolo coi braccio). 
Non sarà tanto facile. 

Cordelia, Teatro in famiglia. 
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Annita. 
Aiutami, Maria. 

Maria. 
È inutile, è più forte. 

Annita. 
Lo voglio ad ogni costo. 

Alberto. 
Colla calma, signora. 

Annita. 
Dammelo, è mio. 

Alberto. 



Piuttosto 



Lo straccio in tanti pezzi. 



SCENA IV. 
Rosina e detti. 



Rosina. 
Cos'è questo baccano? 

Annita. 
Alfln sono riuscita, glielo tolsi di mano. 

Alberto. 
È perchè Tho voluto. 

Rosina. 
Mi si lascia parlare? 

Maria. 
Parla. 
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Rosina. 
La mia signora vi vuole salutare. 

Alberto. 
Andiamo, dunque, subito a salutar la zia. 

Alice. 

Adagio, signorino, un po' di cortesia. 
Prima son le signore che debbono passare. 

Alberto (con aflfettazione). 

Mie signore illustrissime, prego di perdonare. 
Fu per dimenticanza, per pura distrazione. 
Passino pure avanti. 

(Annita, Maria ed Alice escono) 

Cile far, che presunzione! 
Se tutte le fanciulle, a queste s'assomigliano, 
Verranno da marito, ma a me non mi ci pigliano, (esce) 

Rosina (sola). 

Il signorino Alberto ha detto proprio giusto; 
Se l'avessero udito ci avrei avuto gusto. 
Non dico di Maria, quella è una buona figlia, 
Ma l'altre se si sposano, povero chi le piglia! 
Si possono correggere, è ver: fanno di tutto 
Per questo i lor parenti, ma con quale costrutto? 
Basta! vedrem col tempo! Ora vado a chiamare 
La povera fanciulla eh' è di là ad aspettare. 
Vieni avanti, carina; coraggio! non c'è alcuno. 
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SCENA V. 
Elisa e detta. 

Elisa. 
Io tremo tutta. 

Rosina. 

Vedi, qui non c'è più nessuno. 
Vieni, piccina mia, mettiti a riposare. 
Siedi, che in questa stanza, presto vedrai entrare 
Degli altri fanciuUetti ; tu narra le tue pene, 
Essi t'aiuteranno e ti faran del bene. 

Elisa. 

Non sono mica grandi, perchè allor mi vergogno 
E tremo di paura. 

Rosina. 

Ma nemmeno per sogno. 
Vedi, son qui che vengono, avranno la tua età. 

Elisa. 
Mio Dio, dammi coraggio. 



SCENA VI. 
Maria, Alberto, Annita, Alice e detti. 

AnnITA (a Rosina). 

Dimmi, chi c'è mai là? 

Rosina. 

È una povera figlia che chiede protezione, 
Dovrebbero ascoltarla, fa proprio compassione. 



1 
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Maria. 



Attenti che sentiamo. 



Elisa. 



Ieri non ho mangiato. 
Ed oggi ho molta fame e tutta vergognosa 
Io chiedo un po' di pane alla gente pietosa. 
Se almen fossi più grande per poter lavorare, 
Fosse sana la nonna ed io potessi andare, 
Come un tempo, alla scuola!... Sarei ancor contenta. 



Alberto. 



Come facevi allora? 



Elisa. 



Si mangiava polenta, 
Ma, tanto, era abbastanza. La nonna lavorava 
ed io, quando potevo, aiuto le recava; 
Ora tutto è finito, e se la nonna muore. 
Io sola abbandonata morirò dal dolore. 

AnnitA (dandole una lira d'argento). 

Prendi questa moneta, vedi eh' essa è d'argento, 
Cosi potrai comprarti del pane a tuo talento. 



Elisa. 



Grazie davver le rendo. 



Rosina (piano). 

Che sfoggio madornale! (esce) 

Alberto. 
Vuoi che tutti lo sappiano, mettilo nel giornale. 

Alice (ad Alberto). 

Dalle qualche moneta per me, fammi un piacere. 
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Alberto. 

Perchè a me ti rivolgi? Son forse il tuo cassiere? 
Per oggi ti contento. 

(dà qualche cosa a Elisa) 

Per me e per mia sorella. 

Maria (a Elisa a parte). 

Io non ho un soldo in tasca, anch'io sono orfanella, 
Come tu sei, la nonna perciò voglio pregare 
Che mi lasci ogni giorno venirti a visitare. 
Quello che imparo a scuola io te lo insegnerò, 
E in un modo o nell'altro spero ti aiuterò. 
Dunque ci siamo intese? 

Elisa. 

Non trovo una parola, 
Che possa dire come mi allieta e mi consola 
Questa promessa; vede, ho le lagrime agli occhi, 
E dalla contentezza mi tremano i ginocchi. 
Io li ringrazio tutti. 

Maria. 
Domani ci vedremo. 

Elisa. 

Sono tutta felice, (fa un inchino ed esce) 

Alice (a Maria). 

Alfine lo sapremo 
Cosa le hai dato? 

Maria. 
Nulla. 

Annita. 

E avea il volto si lieto. 
Le hai dato qualche cosa. 

Maria. 
Ma nulla, vi ripeto. 
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Alberto. 
Almen cosa le ha detto, signora misteriosa? 

Maria. 

Come siete curiosi; le ho detto una tal cosa, 
Che a voi» non interessa. 

Annita. 
Bene, molto garbata. 

Maria. 
Ve rho a cantare in musica che m'avete annoiata? 

Alberto. 

Vedi, ho sentito tutto, cara la mia cugina, 
Invan me lo nascondi, perchè ho l'orecchia fina 

Maria. 
Allora tanto meglio. 

Annita e Alice. 
Tutti lo sanno, e noi.... 

Maria. 

Non vai proprio la pena, ma ve lo dirò poi. 
Già che vi preme tanto saper che cosa sia. 

Alberto. 
Finora la più buona m' accorgo eh' è Maria. 

Annita. 
Vede che sono in collera e mi vuol far dispetto. 

(getta in terra il fazzoletto e poi suona) 
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SCENA VII. 

KOr=iINA e (letti. 

Rosina. 

Son loro che Ihìii suonato? 

Annita. 
Dammi quel fazzoletto. 

Rosina. 

Mi chiama e mi fa muovere, per (luel gran capitale ? 
Se lo pigli da sola, non si farà poi male. 
Non ho tempo da perdere. 

Annita. 

Io mi sento scoppiare. 
k il modo di rispondere ? è il modo di parlare, 
Dite, colla padrona? Oh se ne pentirà, 
Voglio che m'ubbidisca. 

Alberto. 

Sia buona, eccolo qua. 

(le dà il fazzoletto) 

Annita. 
È da lei che lo voglio. 

Maria. 
Non far scene. 

Annita. 

Oh che razza 
Di gente è questa mai ! mi fa diventar pazza. 

Alice. 
Di loro non mi curo, io li lascio in un canto. 

Cordelia. Teatro in famiglia, 22 
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Alberto. 
Ih! 111! quanta superbia! 

Ann ITA. 
Ed io fai'ò altrettanto. 

Maria. 
Bada d'esser più buona; se no il regalo, sai.... 

ANNrrA, 

Non viene a me di certo, ed io ine ne scordai. 
Ma ora aggiusto tutto; vedete, son stizzosa. 
Mi sento poco bene. 

Alice. 

Che hai i 

Anmia. 

Sono nervosa. 
Mi fa male la testa. 

Alherto. . 

Davvero hai a quest'ora 
I nervi e l'emicrania? è troppo presto ancora. 
Badami, aspetta un poco. 

Annita. 

Tu non credi al mio male. 

Alberto. 

Anzi vo' di là a prendeiti delle essenze, dei sali, 
Non vorrei che indugiando cadessi in convulsioni. 

Annita. 

Non basta che non credi, ma ancora mi canzoni. 
Tutti mi voglion morta, ognuno mi disprezza. 
Morirò, sì, beu presto, (pesta i piedi) 

Maria. 
Tu dici una sciocchezza, 
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Tutti ti voglion bene e se si scherza un poco. 
C'è per questo bisogno tosto di pigliar foco ? 
Invece devi ridere, tu pur devi sclierzare, 
Vedrai che in poco tempo ti lasceranno stare. 

AxNrrA. 

Ebben ti darò retta. 

Alberto. 
I nervi son passati ? 

Annua. 
Sicuro. 

Alberto (a Alice cho io§:g('). 
Cosa leggi ? 

Alice. 

Son giornali illustrati, 
ricco qui un figurino proprio airultima moda. 

Annita (avvicinandosi). 

Guarda come stan bene gli abiti colla coda. 
Se avessi diciott'anni anch'io li porterei, 
Come sarei contenta, e poi li adornerei 
Di frangie, di merletti, di sbofiB, di volanti. 
Mi metterei al collo monili di diamanti, 
Ed ora invece nulla! Che rabbia esser piccina! ' 
Dover invece a scuola andar ogni mattina ! 
Quando verrà quel giorno da me tanto bramato ? 

Alberto. 
Io vorrei esser grande per fare il deputato. 

Maria. 
Scusatemi se è poco! Sarai destro o sinistro? 

Alberto. 
Non so! farò il possibile per diventar ministro. 
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Alice. 

Corììezzoli ! ministro I 

Annita. 

Che uomo d'importanza! 

Alberto. 

Gran cose farò allora, io vi darò vacanza, 
Sei dì per settimana, si farà ognor baldoria, 
E in fin delle mie gesta ne parlerà la storia. 

Alice. 

Delle vacanze, caro, non ce ne importerà. 
Saremo donne allora, in quanto a te, si sa, 
Sarai contento d'essere un semplice borghese, 
Per questo ti consiglio d'aver meno pretese. 

Alberto. 

Non hai udito il babbo ripetere che adesso 
Esser ministro è facile ? li cambian tanto spesso ! 

Maria. 
Va, che sei un bel pazzo. 

Alberto. 
E tu che hranji? 

Maria. 

Nulla, 
Por ora son contenta d'essere una fanciulla. 

ANNrrA. 
E tu. Alice, che fai? porche non dici niente? 

Alice. 

Per ine non vedo l'ora d'essere indipendente. 
Andar dove mi piace, fare ciò che mi paro. 
Non rompermi la testa coU'eterno studiare. 
Non udir più rimproveri o diro addio alla scuola. 
Dio, come il tempo ò lungo o dicono che vola! 
So non vuol mai passare..., 
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SCENA Vili. 



Eleonora e detti. 



Eleonora. 

Passerà, tei prometto, 
E quando sarai vecchia ne proverai dispetto. 
Ti verranno le grinze, tutti i capelli bianchi, 
Se farete due passi vi sentirete stanchi. 
Come me, diverrete.... 

Annita (a Alice). 
Davvero! oh questo poi.... 

Eleonora. 

Anch'io son stata un giorno piccina come voi, 
Ancli'io volevo allora che il tempo fosse lesto. 
Ora invece m'accorgo che passò troppo presto. 

Annita. 

Se avrò i capelli bianchi io me li tingerò. 

Ma vecchia esser noi voglio o almen noi sembrerò. 

Eleonora. 

Lottar cogli anni è inutile, passano di galoppo. 
Conviene rassegnarsi. 

Alice. 
Lo capisco pur troppo. 

Eleonora. 

E tu, Maria, sentiamo qual arte adoprerai 
Per non sembrare vecchia? 
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Maria. 

"^ Farò quel che tu fai 

Lascerò gli artifizi, le inutili finzioni, 
E a' miei nipoti invece farò sempre dei doni, 
E ne avrò sempre intorno una bella corona 
Che mi vorranno bene, diranno clie son buona. 
Il farsi amar da tutti, questo ne fa contenti. 
Tutto il resto, credete, son cose inconcludenti. 
Vedi, nonnina mia, i tuoi bianchi capelli 
Intorno alla tua faccia mi sembran tanto belli: 
Quel tuo viso sereno lo mangerei di baci ! 
Che importa se sei vecchia? A me intanto mi piaci. 

Eleonora. 

Cara la mia figliuola, mi fai un gran piacere. 
Ma i compiti di scuola or fatemi vedere. 
Secondo i vostri meriti vi voglio compensare. 
A me li date dunque. 

Alberto. 

Vado intanto a pigliano 
Il famoso regalo, lo merita Maria. 

Annita. 

Io son la più piccina, a me lo date ; via ! 

Alberto. 

Tu sei la più piccina, ma non sei la più buona. 
Se la Maria vuol dartelo, ell'è buona padrona. 

(va a prendere rinvolto e lo dà a Maria). 

A lei l'ho decretato. 

Maria (a Annita). 

Via, torna sorridente. 
Prendilo, te lo dono. 

Annita (apre rinvolto o vi estrae tante carte). 

Se dentro non cV niente ? 
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Alberto. 

Uii poco di pazienza, signora frettolosa. 
Aspetti ancora un poco, troverà qualclie cosa. 

Annita. 
Non c'è clie delle carte. 

Maria. 
Levane un altro foglio. 

Annita. 
E nulla ancora, prendilo per te, ch'io non lo voglio. 

Maria. 

Come mi ci diverto; non c'è nulla di male, 

Anclie la carta è utile; l'Iio letto sul giornale. 

Glie a Milano da un pezzo sorse una società: 

Vendon la carta iimtile e fainio carità. 

La manderò a Milano, sarà certo aggradita; 

Ma quanto dura, Alberto 1 ma non è ancor finita ! 

Eccolo finalmente. 

Alberto. 

Bi-avissiina, Maria, 
Onesto si chiama prendersela con gran tilosoHa. 
Ti fo i miei complimenti. 

Eleonora. 

E voi altre imparate 
Che con un po' di spirito non si è mai corbellate. 
E ancor, che spesse volte quel che alcuno disprezza 
Diviene in man del saggio un fonte di ricchezza. 
In quanto ai vostri compiti, quel di Maria è il migliore. 
Per oggi accontentatevi, ad essa il primo onore. 
Un premio avea promesso, ecco il premio a Maria. 
Onesto non è uno scherzo (le dà uu oggetto). 
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Maria. 

Grazie, iioiiniua mia. 
Un orologio d'oro, che va.... proprio davvero. 
Come sono felice! 

Alice (a Annita). i 

E a noi zero via zero. 

Alice. I 

E dir che un orologio io Tho bramato tanto ! 

I 

Annita. 

E anch'io, cara cugina, potrei dire altrettanto (ad Eleonora), 
È la Maria più buona, lo vedo, tu hai ragione ; 
Ma credi, cara nonna, che è dura la lezione. 
Cercherò d'emendarmi, ma cosa devo fare? 

Eleonora. l 

Intanto devi metterti seriamente a studiare, 
Esser buona, ubbidiente, lasciar tutti quei vani 
Gingilli e farlo subito. 

Annita. 
Comincerò domani. 

Eleonora 
GlìissH quale domani! 

Annita. 
Nonna, te lo prometto. 
Alice. 
E anch'io sarò più buona. 

Eleonora. 

Queste promesse accetto. 
Quando vi avrò vedute sopra una buona via. 
Avrete un orologio come quel di Maria. 

Alberto (alle cugine). 
Mi fate compassione. 



AUCE. 

Bisogno non ne abbiamo. 
Noi non vogliamo nulla se non lo meritiamo. 



Alberto. 
Io vi darò domani qualche cosa di bello. 



ALBEitTu. Or ilimmi cho ure sonu'f 

Uasu. L'ura dì far giudizi 



AucE. 

Mai più lei non ci coglie, caro signor fratello. 

Maria. 
Far sempre di quei scJierzi, davver è un brutto vizio. 

Alberto (canzonando). 
Or dimmi ciie ore sono? 

CoRDBLiA, Teatro in famiglia. 23 
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Maria. 
L'ora di far giudizio. 

Alberto. 

Infatti è questo il giorno d'ammenda universale: 

Però resterò sempre un bell'originale, 

Come credo possibile che anche madamigella 

(accennando Annita). 

Nel SUO core, credete, sarà ognor vanerella, 

E r Alice avrà sempre tanta superbia in core 

Da credersi pur sempre un esser superiore; 

Ma con un po' d'astuzia si celano i difetti. 

Un po' ci si corregge, e poi siamo perfetti. 

11 mondo è un gran, pasticcio, disse un giorno il mio cuoco, 

È ia terra la pentola, il sole, invece, è il fuoco; 

Ma dentro in quella pentola vi son mille ingredienti 

Che ballano e si cozzano in modi sorprendenti. 

Ve ne sono d'acerbi, scipiti, pizzicanti. 

Ed ognuno che tenta, passar dell'altro avanti, 

Superbiuzze, ambizioni, invidie, gelosie, 

« 

Egoismo, menzogne, inganni, ipocrisie. 
Che spargon tutti un succo acerbo, velenoso 
Da rendere il pasticcio cattivo, disgustoso; 
C'entra però una droga d'un sapore gradito, 
Che lo tramuta subito in un cibo squisito. 
Colla dolcezza amalgama i diversi Ingredienti, 
Cangia l'amaro in dolce, fa cose sorprendenti. 
Benché tutta modesta, sol di celarsi brama, 
Sparge ovunque profumi, e la bontà si chiama. 

Eleonora. 

Bravo, hai detto benissimo, è la più bella cosa 
Esser da tutti amati. 

Alice. 

Essere virtuosa. 



ì 
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Maria. 
Tu mi sembri un poeta, già troppo hai predicato. 

Alberto. 

Volevo esercitarmi per fare il deputato. 

Ma il mio cervello è piccolo, se pronta ho la parola, 

Per molti anni m'accorgo avrò d'andare a scuola. 

Mi manca, è ver, lo spirito e la disinvoltura, 

Ma infin che cosa sono ? Un uomo in miniatura ; 

Ma crescerà qucst' uomo, allora vi prometto.... 

(a Maria che continua a guardare Porologio) 

Or dimmi che ore sono? 



Maria. 
L'ora d'andare a letto. 



Cala la tela. 
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